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* Eminenza  dello  Spiritò  di 
V.E.  proporzionato  all' an- 
tichijjìmo  fi w  Cafi ito  arric¬ 
chito  negli  antichi  Secoli  di  Gloriale  di 
Onori  ;  e  lo  fplendore  3  che  t  adorna  nel 
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fuo  Sagro  Ordine  ,  mi  rendono  ardito  a 
dedicarle  quefla  breve  Differt  azione ,  che 
ho  fatta  in  occajione  di  un  Feto  Bicipite 
nato  in  quefla  Reai  Dominante ,  affinchè 
fi  degni  di  garentirla  dalle  infidie  della 
perniciofa  maldicenza .  Io  farò  troppo  fi¬ 
acco  ?  che  fe  I  E.  V.  fi  benignerà  di  pro¬ 
teggere  quefla  pìcciola  Opera  ,  ricevendo 
la  medefima  un  nuovo  rifalto^fi  attirerà 
fenza  dubbio  !  appi aufo  del  Pubblico ,  e 
comparirà  come  una  tefìimonianza  di  quel 
fincero  ,  e  profondo  rif petto  5  col  quale 
avrò  fempre  la  gloria  di  dirmi 

i 

Di  V.  E. 


Umilirs.  Servitore  vero  Oflequiofifs, 

Il  Dottor  Fi  fico  Annibale  Picardi  • 
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EL  dì  28.  Luglio  dell’  anno 
1770.  da  civiliffimi  Genitori 
di  quella  Capitale  nacque  un 
Feto  Bicipite ,  che  tirò  la  cu- 
riofità ,  e  ì’olfervazione  de’Sug- 
getti  più  cofpicui,  ed  eruditi 
accora  ad  oflervarne  lo  Ipet-* 
tacolo  . 

Fra’  cennati  ragguardevoli  Soggetti  vi  fu 
un  Perlonaggio  affai  diflinto,  ed  -a  chi  ebbi  io 
il  vantaggio  di  lìar  fervendo  nella  olfervazione, 
il  quale  compiacciutolì  delle  mie  debolezze  cir¬ 
ca  il  fentimerùo  della  concezione  di  cotefto  Fe¬ 
to  ,  mi  onorò  del  fuo  autorevole  comando ,  per¬ 
chè  colle  ftelfe  debolezze  ne  avelli  formata  una 
Dilfertazione  .  A  tal  comando  fui  forprefo  da 

un  giufto  ,  e  ragionevole  timore  tra  per  tap¬ 
par- 
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porto  alla  materia  di  cui  fi  tratta ,  su  della  qua¬ 
le  fono  andati  falliti  tanti  valenti  uomini  di 
più  elevato  intendimento  ,  e  tra  per  riputarmi 
Novizio  nelle  Mediche  ,  e  Filofofiche  fcienze  ; 
e  che  dovendo  sì  fatta  Differtazione  comparire 
ai  Pubblico  ,  e  paffar  per  fotto  gli  occhi  di 
perfone  verfatiffime  nelle  fuddette  fcienze  ,  e 
delle  quali  tanto  abbonda  quella  Reai  Metropo¬ 
li  ,  a^flì  avuto  ad  acquifere  la  taccia  di  arro¬ 
gante  .  Ma  affidato  alla  umanità  loro  mi  feci 
coraggio ,  e  mi  accinfi  alla  efecuzione ,  così  co¬ 
me  ora  lo  adempifco  ,  del  defcritto  venerato 
comando . 

La  Genitrice  del  fuddetto  Feto  Bicipite 
(  per  quanto  ho  appurato  )  in  tempo  della  fua 
gravidanza  non  foffrì  veruno  incomodo,  nè  tam¬ 
poco  alcun  fegno  nel  fuo  corpo  fi  oftervò,  fal- 
vochè  una  maggior  renitenza  ,  ed  elevatezza 
nella  finiftra  parte  dello  Addome  .  Venuto  il 
tempo  dalla  natura  prefcritto  a  fgravarfi;  foffrì 
ella  de’  travagli  eftremi  ,  di  fortachè  fi  ftimò 
fano  configlio  il  chiamarfi  in  ajuto  altre  Leva¬ 
trici;  finalmente  con  iftento  (  full'  afpetto  di 
un  Feto  di  fomma  grandezza  )  diede  alla  luce  il 
già  detto  Bicipite  con  un  folo  Involucro  ,  ed 
una  Placenta.  Di  effo  ufcì  viva  la  finiftra  tefta, 
e  vivuta  per  lo  fpazio  di  cinque  ore  ,  fu  mu¬ 
nita  del  Santo  Battefimo  ,  del  quale  la  delira 

r  tefta 
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fella  fu  incapace ,  per  edere  dal  materno  utero 
ufcita  fofFocata  . 

Cotal  Bicipite  portoli  in  un  vafe  pieno  di 
fpirito  di  vino  ,  e  fattacene  dopo  alcuni  giorni 
F  anatomica  fezione ,  fu  ritrovato ,  ficcome  po* 
fcia  oflervolfi  ,  in  tutto  dalla  Natura  perfetta¬ 
mente  organizzato  .  Il  pefo  di  lui  fu  circa  libbre 
tredici  ;  la  fua  lunghezza  fu  prelfochè  di  piedi 
due  ;  la  ftruttura  delle  parti  elterne  era  fingo- 
lare ,  giacche  nulla  di  particolare  vi  fi  ravvisò, 
fuor  di  due  colli  con  due  divife  tefte  ,  e  con- 
feguentemente  due  fpinali  colonne  ,  Ciafcuna 
delle  dette  tefte  era  fornita  di  tutti  gli  organi, 
che  dalla  Natura  ad  ogni  altro  Feto  diflribuiti 
fi  oflervano ,  come  a  dire  occhi ,  orecchi  ,  na- 
fo ,  bocca ,  ed  ogni  altra  parte  a  cotefle  mac¬ 
chine  neceffaria  . 

Il  petto  poi  fi  oflervò  di  maggior  gran¬ 
dezza,  e  ciò  per  la  duplicatura  di  tutf  i  vifce- 
ri  vitali ,  come  in  apprelfo  fi  dirà  .  Le  colle , 
che  lateralmente  ufcivano  delire  ,  e  finillre  , 
venendo  a  mutuo  contatto  nella  parte  anterio¬ 
re  ,  da  un  folo  llerno  venivano  ferrate  ;  e  quel¬ 
le  ,  che  lateralmente  da  dietro  ufcivano  ,  tra 
di  loro  incontrandoli  ,  rapprefentavano  un  pia¬ 
no  ortèo .  Al  di  fopra  le  predette  colle  ufciva¬ 
no  le  due  olfa  della  fcapola ,  le  quali  colla  lo¬ 
ro  ellenfione  formavano  un  acuta  prominenza 
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nel  mezzo  de’  due  rifpettivi  colli  .  Le  due  Cla¬ 
vicole  formavano  anche  un  odo  ,  e  fi  univano 
quali  in  una  terza  Clavicola  comune  .  E  fi¬ 
nalmente  le  due  colonne  fpinali,  calando  ingiù 
per  infino  all’  olio  fagro  ,  fi  univano  inlieme , 
e  ne  formavano  un  folo  .  Riguardo  agli  Arti 
tanto  fuperiori ,  che  inferiori ,  niuna  fingolarità 
vi  fi  olfervò  ,  elfendo  codruiti  come  in  ogni  al¬ 
tro  Feto  .  Si  conobbero  dippiù  le  parti  genita¬ 
li  ell'ere  muliebri  comuni  ad  ogni  altra  donna. 

Aperto  poi  cotal  Feto  ,  e  primamente 
il  fuo  Addome  ,  tutf  i  vifceri  naturali  fempli- 
.ci  fi  olfervarono,  come  appunto  negli  altri  Fe¬ 
ti  ,  o  adulti ,  tanto  nfpetto  al  loro  fito ,  quan¬ 
to  rifpetto  alla  lor  mole .  Nel  petto  però  tutta 
duplicata  fi  vide  1’  economia  de’  vifceri  vitali  , 
elfendo  puranche  venuto  fotto  gli  occhi  il  Dia¬ 
framma  di  maggior  efpanfione  circolare  di  quel, 
che  fuole:  imperciocché  doppio  petto  dal  bado 
ventre  divider  dovea  .  Sopra  del  cennato  Dia¬ 
framma  erano  quattro  lati  polmonari  ,  coficchè 
per  mezzo  delle  rifpettive  trachee  ,  formavano 
edì  due  polmoni  ;  e  quedi  racchiudevano  in  fe 
due  cuori ,  1’  uno  feparato  dall’  altro  ;  da  ciafcu- 
no  de’  quali  ufcivano  i  quattro  vafi  maflimi  , 
cioè  i  due  polmonali ,  1’  arteria  aorta  ,  e  vena 
cava .  Due  benanche  furono  i  Mediadini  in  mez¬ 
zo  a’  Polmoni  .  Nella  metà  giuda  del  petto  vi 

fi  ri- 
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fi  riconobbe  un’  altra  membrana ,  o  per  meglio 
dire  un  terzo  mediastino  ,  che  dalla  natura  era 
flato  formato  quali  per  dividere  1’  uno  dall’  al¬ 
tro  petto  .  Due  efofaghi  Tempre  diltinti  calando 
giù  nel  paflaggio ,  che  facevano  pe  ’1  Diafram¬ 
ma  ,  combaciandofi  tra  di  loro  ,  formavano  un 
folo  llomaco  .  Rifguardo  poi  a’principj  de’ ner¬ 
vi  ,  loro  diramazioni ,  ed  altro  ,  nulla  di  van¬ 
taggio  vi  fi  potè  olfervare  ,  per  non  romperli, 
e  maggiormente  sfacelarfi  il  corpicciuolo ,  affin 
di  confervarfi  ,  per  elfere  ripollo  nel  già  detto 
vafe,  in  cui  tuttavia  fi  conferva. 

$.  I. 
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DAlla  narrazione  di  tale  avvenimento  , 

delle  circollanze  ,  che  lo  accompagnaro¬ 
no  ,  è  troppo  facile  il  vedere ,  che  fi  tratta  di 
una  produzione  irregolare  formata  contro  f  or¬ 
dinario  corfo  della  natura  .  Si  fa ,  che  cotelle 
irregolarità  de’  corpi  fogliono  dillinguerfi  in  più 
claffi  .  La  prima  abbraccia  que’Feti,  che  portano 
una  eccedente  grandezza,  o  piccolezza  dell’  intiero 
individuo  ,  quali  fi  figurano  i  Giganti ,  e  i  Pig¬ 
mei  .  La  feconda  comprende  li  Feti  ,  che  di¬ 
fettano  di  fproporzionata  grolfezza  ,  o  di  fu- 
perfluità  di  alcuni  foli  membri  ,  quali  fareb¬ 
bero  quegli  ,  che  predo  i  Romani  fortirono  ì 

B  co- 
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cognomi  di  Labeoni ,  Capitoni ,  Ciloni  ,  Chi¬ 
toni ,  Frontoni,  Nafoni  ,  Siioni,  Panfe,  Scau¬ 
ri,  Craffipedi  ,  Longimani  &c.  i  Bicipiti  ,  e 
tutti  que’  che  hanno  maggior  numero  di  dita 
nelle  mani ,  o  ne’  piedi  ,  di  occhi  ,  di  orecchie 
&c.,  indilli  anche  que’  Feti,  ne’  quali  la  fpro- 
porzione  regna  tra  le  parti  corrifpondenti ,  co¬ 
me  tra  mano,  e  mano,  tra  piede ,  e  piede  &c. 
La  terza  è  di  que’  ,  che  vengono  al  giorno ,  o 
con  qualche  membro  mancante ,  o  coll’  intiero 
individuo  confitente  in  un  folo  membro  .  La 
quarta  di  coloro ,  che  comparirono  metamorfo- 
fizzati ,  o  in  qualche  fola  parte ,  cioè  col  vilb , 
colla  tefta,  o  con  altro  membro  di  Lione  ,  di 
Cane,  di  Toro,  o  di  altro  bruto,  o  nella  met¬ 
ta  ,  quale  fu  quel  parto  ,  che  diede  una  Donna 
ad  Alelfandro  il  Grande  ,  compollo  di  membri 
umani  nella  metà  fuperiore  ,  e  di  varie  forte 
di  animali  nella  inferiore  ;  ovvero  nel  tutto  , 
ficcome  avviene  allora  ,  che  una  qualche  Don¬ 
na  venga  a  partorire  un  intiero  Vitello  ,  un 
intiero  Serpente  ,  o  altra  perfetta  bellia  .  La 
quinta  di  que’  ,  che  foffrono  del  cambiamento 
dell’  ordinaria  politura  ,  aventi  gli  occhi  nel 
petto ,  o  la  tefta  nel  ventre  &c.  ,  o  che  ino¬ 
ltrino  una  irregolare  prematurità  di  parti  ,  na- 
fcenti  o  con  perfètta  dentatura  ,  o  colla  bar¬ 
ba  ,  o  co’  capelli  canuti  .  La  fella  finalmente 

com- 
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comprende  coloro  ,  che  congiungono  in  un  folo 
individuo  due  diverfi  fefsi  ,  mafchile  ,  e  fem¬ 
minile  ,  appellati  perciò  «Androgini ,  ed  Ermafroditi , 
de’  quali  invano  finora  fonofi  chiari  efemp)  ri¬ 
cercati  da  accurati  Fifiologi , 

§.  IL 

A  Quelle  principali  dalli  fi  polfono  como¬ 
damente  reftringere  tutte  quelle  irregolari 
ftraordinarie  produzioni  de’  corpi  umani,  le  quali 
furono  defcritte  da  Lucrezio  (i),e  da  Cicerone  (2) 
in  fuccinto ,  e  più  partitamente  da  Ifidoro  Ifpa- 
lenfe  (3) ,  e  da  Fortunio  Liceto  ;  le  quali  tutte 
vengono  appellate  da’  Greci  col  nome  generale 
ripocTot ,  e  da’Latini  colle  voci  di  Monftra  ,  Ojlenta , 
Portenta ,  Prodigia  :  le  medefime  indi  adottate ,  e 
nella  fteifa  lignificazione  dichiarate  nel  corpo 
del  Dritto  Cefareo  (4)  da’  Giureconfulti  Pao¬ 
lo,  Labeone  ,  Ulpiano,  e  dallTmperadore  Giu- 
lliniano  ,  febbene  altri  le  avelfero  per  traslazione 
acconciamente  adoperate  per  dinotare,  o  l’indo¬ 
le  perniciofilfima ,  e  malvaggia  di  taluno ,  o  an¬ 
che  una  eftrema  ftupidezza  ;  nel  primo  de’  qua- 

B  2  li 

\  ’.  Vi 

rp  (1)  Lucrezio  lib.  V.  ty.  835.84^.  come  fotto  §.  XL 
fa)  Cicerone  De  finibus  l.  V.  35. 

(3  )  Ifidoro  Origini.  lib.  XI.  Cap.  3.  pag9  1105.  1 
(4)  Più  fotto  X.  (  81.  8a.  83.  84.  )  . 
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li  fenfi  Cicerone  chiamò  Catilina  (5)  Monflrum, 
«tque  prodigi  uni ,  e  Godio  (<5)  fatale  portentum  , 
&  prodigium  ,  ficcome  Orazio  chiamava  fatale 
Monflrum  la  Regina  Cleopatra  (7)  ;  e  nel  fe¬ 
condo  Antonia  figlia  del  famofo  Triumviro 
Marcantonio  ,  e  moglie  di  Drufo  Germanico  , 
nominava  il  giovine  Claudio  fuo  figlio  ,  dipoi 
affunto  alf  Impero  (8)  ,  portentum  hominis  ,  nec 
abf&lutum  a  Natura ,  fed  tantum  inchaatum . 

1  ■ .  r  :  ^  • 

III. 

OR  è  fuor  di  dubbio ,  che  le  additate  vo¬ 
ci  di  Monflrum ,  Ojlentum ,  Portentum ,  Pro¬ 
digium  ,  al  pari  del  Greco  rìpca  5  per  efprefla 
autorità  del  mentovato  Romano  Oratore  (p)  , 
e  di  Livio  (io)  abbracciata ,  e  confermata  dall” 
unanime  confenfo  degli  antichi  Grammatici 
Pompeo  Fello  (11)  con  Paolo  Diacono  ,  Elio 

Sti- 

(5)  Cicerone  oratlone  XX. ,  feti  IL  in  Catilin .  §.  I. 

(6)  Cicerone  ovattane  XXXVII .  in  Pifon .  §.  9. 

(7)  Orazio  1  .od.  37.  ÌC  21. 

(8)  Suetonio  in  Claudio  Cap .  III.  a.  £38. 

(9)  Cicerone  de  nat.  Deov .  IL  7. 

(io)  Livio  lib.  IL  Cap.  42.  in  fine  9 

(11)  Fefto  in  Monflrum  pag.  321.  ,  e  pretto  lui  lo  Stilonetel 
Capitone  in  Ojlentum  pag.  353.  in  Portenta  pag.  37 in  Pvodigia 
pag.  380. 
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Stilone  (12)  ,  Sinnio  Capitone  (13)  ,  Nonio 
Marcello  (14),  Cornelio  Frontone  (15),  Ifido- 
ro  (1  <5)  ,  ed  altri  (17)  valevano  ad  ammonire  , 
accennare  ,  indicare  ,  ed  anticipare  la  novella  di 
qualche  imminente  pubblica  difavventura  .  Il 
perchè  ,  quante  volte  avveniva  il  nafcimento  di 
un  parto  moftruofo ,  che  a  qualunque  delle  di¬ 
notate  dalli  appartenefle,  folea  tolto  farfene  la 
più  folenne  proccura%ione  ,  in  fupplìcandofi  gli 
Dei  per  1’  aberrane  anione  ,  e  allontanamento  di 
tutti  que’  mali ,  che  fi  credeano  prefagiti  dalla 
moftruofità  di  quella  tale  apparizione  :  di  che, 
oltre  a  Livio  ,  fanno  chiara  teftimonianza  diver¬ 
tì  altri  Scrittori  della  Storia  Romana  ;  dalle 
cui  opere  Giulio  Obfequente ,  e  ’1  fuo  Supple- 
mentario  Corrado  Licoftene  compilarono  coll* 
ordine  de’  tempi ,  e  riempirono  di  cotali  mala¬ 
giati  efempi  il  famofb  libriccino  De  prodigiis. 


$.IV. 

(12.)  Stilone,  come  (opra  (li). 

(13)  Capitone,  come  fòpra  (il)» 

(14)  Nonio  Cap .  IV .  §.  383.  in  Portento,  pag,  696. ,  &  Cap,  V. 
31.  in  Monjìra  ,  &  in  Ojienta  pag.yól. 

(15)  Frontone  in  Oflentum  pag,  1328. 

(1 6)  Ifidoro  origin,  XI,  3.  pag.  1 105. 

(17)  Si  vegga  il  Fungerò  Lexic ,  Philol,  in  Monjìra  p^.4^3.4^4. 
portentum  pag,  6lJ,  Prodigium  pag,  633,  il  Voffio  Lexic,  et ymol, ,  e 
.altri . 
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ED  è  notabile  ,  che  fomiglianti  portentofe 
produzioni  giudicaflero  i  Gentili  efl’er  tut¬ 
te  Opera  fa  da ,  &  deformi  a  erranti  s  Natura;  (i  8), 
riputandole  perciò  indegne  di  far  numero  (19) 
nella  Società  Civile  .  E  quindi  (  alla  eccezione 
de’ Giudei  (20)  ,  degli  Egiziani  (21),  degli  A- 
borigini  (22),  di  alcuni  Popoli  Germani  (23), 
de’  T ebani  (24)  ,  e  di  altre  poche  Nazioni ,  che 
alla  umanità  erano  più  inclinate  )  fi  sa  ,  che 
altri  popoli  ,  quanto  culti ,  altrettanto  propenfi 
alla  ferocia  (  trace  r*?  tpwoiijs  dTrco’BpuTrlcts  per  ca¬ 
gione  della  loro  naturale  immanità  (25)  )  o  ad 
una  generale  abominevole  fuperftizione  ,  delu¬ 
de- 


(18)  Livio  ,  e  Giul.  Obfequ.  come  fotto  (48). 

(17)  Così  parlò  Seneca  il  Rettorico  de’ figliuoli  efpofti * lib.  V. 
controv .  33.  pag.  212.  Expo/iti  in  nullo  numero  funt  :  fervi  funt : 
hoc  Leguw latori  vifum  eft  ...  .  htec  nulla  Reip.  pars  ejl .  Si  veg¬ 
ga  Andrea  Scotto  nelle  annotazioni  al  citato  Autore  pag.  215. 
col.  i.,  dove  allega  a  tal  propofito  una  lettera  di  Trajano  a  Pli¬ 
nio  ,  alcune  leggi ,  e  diverfi  Scrittori  . 

(20)  Corn.  Tacito  V.  tìlftor.  cap.  5.  y  e  Filone  De  leg.  fpec, 

V*Z'79A'79Ì- 

(21)  Strabone  lìb.  XVII.  pag.  1180.,  e  Diodoro  lib.  I.  Cap.  So, 
pag.  pi. 

(22)  Dionigi  d’  Alicamaflo  lìb  I.  Cap.  16.  pag.  13. 

(23)  Tacito  De  mor .  German.  Cap.  ip.  6. 

(24)  Eliano  Var.  hifl .  lìb.  II.  Cap.  7. pag.  8l.  82* 

(25)  Filone  de  Leg.  Spec.  pag.  7574.  x/f. 
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devano  dal  godimento  della  vita  que  Feti ,  che 
compariffero  anche  femplicemente  imperfetti ,  di¬ 
porti  ,  debilitati ,  gibbofi  ,  o  molto  deformi ,  non 
che  della  claffe  degli  Androgini  ,  o  di  altra 
forma  moflruofa  ,  quali  ,  ficcóme  con  orrore 
notò  Filone  il  Giudeo  (26)  ,  o  efponevano  al¬ 
la  voracità  delle  beftie  nella  deferta  campagna, 
o  ftrangolavano  colle  proprie  mani ,  o  girava¬ 
no  da  qualche  altura  in  un  fiume  ,  o  nel  ma¬ 
re  ,  per  farli  foffogare  nelle  acque  .  In  fatti 
de’  Popoli  Catei  nelle  Indie  Orientali  atteftano 
Strabone  (27)5  Diodoro  (28),  e  Curzio  (2p), 
che  Jì  quos  inftgnes  ,  aut  al/qua  membrorum  parte 
inutiles  notabant ,  necari  jubebant  .  Degli  antichi 

Olan- 

(16)  Filone  cìt.  pag.  794.  E.  795.  xA.  'Tertulliano  s/Tpologct. 
Cap.  IX.  pag.  p.  D.  Lattanzio  Divin.  IJlit.  lib .  VI,  Gap,  20.  ,  i 
quali  fervono  di  dichiarazione  allo  che  fi  legge  predò  Seneca  il 
Rettorico  lib ,  V,  controv .  33.  pag,  21 1.  213.,  dove  diffufamente 
fi  parla  della  barbara  coftumanza  di  coloro,  i  quali ,  fai vando  tal» 
volta  gli  efpofìi  figliuoli  dalle  zanne  e  artigli  delle  fiere  ,  con» 
vertivano  poi  tale  atto  di  pietà  in  una  orrorofa  empierà  ;  giao 
chè  dopo  aver  quelli  nutricati ,  da  fani ,  intieri  ,  e  belli  ,  che 
talvolta  erano,  effi  medefimi  li  rendevano  deformi,  ciechi,  mu» 
tilati  ,  tronchi ,  e  diftorti  ;  obbligandoli  così  a  limofinare  ,  per 
trarne  effi  il  gran  profitto  delia  partecipazione  di  quel  pane  ,  e 
di  quelle  monete ,  che  dall’  infeliciffima  truppa  di  que’  fconciati 
figliuoli  fi  andava  pubblicamente  accattando . 

(27)  Strabone  lib.  XV,  pag,  1024.  B.  . 

(28)  Diodoro  lib.  XVII .  Cap.  9 1 .  pag.  231.  Tom.  IL 

(zp)  Q.  Curzio  lib'  IX.  Cap.I.§.  z$.  pag.  6pB* 
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Olande  fi  notò  il  Grozio  (30)  ,  che  Ibleano  fofi 
fògare  ogni  parto  moftruofo  .  De’  Spartani  narra 
Plutarco  (31)  avere  avuta  in  olfervanza  una 
legge  del  famofo  Licurgo ,  colla  quale  era  fta- 
bilito  ,  che  i  figliuoli  difettofi  ,  o  malformati 
do veflero ,  precipitarli  in  un  luogo  voraginofo , 
appellato  quindi  colla  voce  di  lApoteti  predò  la 
riva  del  fiume  Taigeto.  Degli*  ^4teniefi  fi  defu¬ 
nte  lo  Hello  dalle  Comedie  di  Ariftofane  (32), 
e  fi  compruova  dal  tenore  di  una  legge  efpref- 
fa,  che  appo  Ariftotile  (33)  fi  legge  a  tal  pro- 
pofito  regiffrata  .  De’  rimanenti  Popoli  della  Gre - 
eia  lo  Hello  provò,  con  varie  autorità  1’  accura- 
tiffimo  Lipfio  (34)  ;  e  di  molte  altre  Nazioni  lo 
fteffoj  pure  afferma  con  pofitivo  l'uo  rincrefci- 
mento  il  fopraccitato  Filone  (35). 


(30)  Grozio  preffo  Antonio  de  Mattei  Ds  Crìmìn.  ad  Digejl. 
XLVIII.  5.  Cap.  I.§.6*- 

(31)  Plutarco  in  Licurgo  pag.  4.9.  E. 

(32)  Ariftofane  V.  1222.,  ed  indi  lo  Scoliafte  Greco 

pag*  161 .  Si  vegga  Tulio  fteffo  luogo  Ezechiello  Spanemio  pag . 
31Ó.  ,  il  quale  adduce  a  tal  propofito  altre  voci  del  medefìmo 
Ariftofane  A'^ocpi.  1/.  462.  pag.  253.  ,  &  Qer[ji.o(pop.  il.  512. 
513.  pag.  4.96.  colle  annotazioni  del  Kuftero  pag.  zio. 

(33)  Ariftotile  Polìtk.  lib.  VII.  Cap.  16.  Tom.  II.  pag.  447.  <A. 

(34)  Lipfio  Centur.  I.  epijì.  85.  ad  Belgas  Tom,  IL  Oper.  pag . 

817.  821.  V  .  "V  .  •;  ,  .  ’  ,  v  .  tV:  .  « 

(35)  Filone  eh.  pag.  7^4.  *A. 
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QUello  però  ,  che  fopratutto  fa  orrore  ,  è 
il  vederli ,  che  cotefta 

manjueta  empietà  (  forfi  cosi  detta,  perchè  ,  in 
dando  la  morte  a  que’  Feti  ,  immaginava¬ 
no  (37)  di  fare  il  più  benaccetto  facri  fi- 
zio  ,  e  più  efficace  a  placare  f  ira  de’  Nu¬ 
mi  )  fi  fofle  introdotta  in  Roma  fin  dalla  fua 
prima  origine  ,  e  che  vi  avelie  gittate  così  al¬ 
te  le  fue  radici  ,  onde  non  fieli  potuta  Avel¬ 
lere  ,  fe  non  dopo  F  introduzione  del  Criftia- 
nefimo  ,  o  fia  fui  principio  del  duodecimo 
Secolo  dopo  la  prima  creazione  di  quella  gran 
Capitale  .  E  per  certo  di  Romolo  narra  Dioni¬ 
gi  di  Alicarnalfo  (38)  avere  con  fua  legge  di¬ 
terminato  (  minacciando  a  contravventori  diver- 

C  fe 

(3 6)  Filone  ibidem  :  le  cui  addotte  voci  in  bocca  del  tradutto¬ 
re  Tuonano  vulgaris  impietas  .  Quando  le  voci  da  noi  ubate  non 
piaceflero  ,  potremo  convertirle  in  quelle  di  una  delle  peggiori 
empietà ,  traendo  il  yjHpòyfìys  dito  t£  ^etpov  [JlolKKov  ,  vj  dito  t S 
'géip  *  nel  quale  cafo  al  Filone  farebbe  ecco  il  Lattanzio  Div . 
Inflitut.  VI.  20. pag.  735*730* ,  dove  parlando  appunto  della  efpo- 
fìzione,  e  uccifione  de’ figli  ,  di  cui  trattiamo,  le  definifce  maxi* 
tnam  impietatem  ....  falfam  pietatem  &c. 

(37)  Così  come  imaginavano  i  persecutori  de  difcepoli  di  Gri¬ 
do  N.  S.  giuda  la  teftimonianza  ,  che  ne  abbiamo  nel  Vangelo 
\  di  S.  Gio:  XVI.  2.  fu  ’l  quale  luogo  fi  veggono  i  Commentar) 
del  Grozio  pag.^$^. 

(38)  Dionigi  d’  Alic.  l/b.  IL  pag.  88. 
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fe  pene  ,  e  fpecialmente  quella  della  confifca- 
zione  della  metà  de’  beni  )  efler  lecito  a’  Geni¬ 
tori  di  ammazzare ,  o  di  efporre  i  loro  figliuo¬ 
li  appena  nati  (39)  ,  purché  quelli  ,  preceden¬ 
te  il  giudizio  di  cinque  uomini  del  vicinato ,  fi 
follerò  riconofciuti  «VaVi^o/ ,  0  difettofi  in  tutto 
il  corpo  ,  0  toppi  ,  0  ciechi  >)  ripara.  0  di  figura 

mofiruofa  :  la  quale  legge  fu  conceputa  ne’  ter¬ 
mini  feguenti  :  Monfiruofos  partus  fine  fraude  Cce- 
dunto ,  a  fentimento  del  Pratejo  (40) ,  ovvero  : 
Sfu  od  natum  erit  ,  parentes  tollunto  :  Monfiruofos 
tamen  partus  fine  fraude  exponi  fas  efio ,  in  fenfo 
di  Giulio  Lipfio  (41)  .  La  quale  diterminazio¬ 
ne  fu  così  duramente  interpretata  lotto  i  Re 
feguenti  che ,  per  detto  di  Plinio  (42)  ,  elfen- 
dofi  ritrovata  in  que’  tempi  una  figliuola  di  no¬ 
me  Valeria,  non  con  altra  particolarità  ,  fe  non 
con  quella  di  effer  nata  co’  denti ,  e  a  res  inauf- 

pi- 

(39)  Così  dice  T  Autore:  forfè  perchè  correva  allora  comune¬ 

mente  f  oppinione  ,  che  V  efporre ,  o  l’ ammazzare  un  bambino  ap¬ 
pena  nato,  anzi  che  abbia  cominciato  a  fucchiar  latte  delle  pop¬ 
pe  materne,  non  debba  dirfi  omicidio  *  perciocché  avd'pooirov  ot 
iroWol  molti  giudicano  non  doverft  appellare  uomo  un  bam¬ 

bino  di  tal  fatta,  fecondocchè  attefta  Filone  in  vita  Mo/ìs  lib.I. 
pag.  6 04.  C.  contro  del,  quale  barbaro  fentimento  è  da  vederli 
locchè  fu  dottamente  avvertito  dal  famofo  Giacomo  Gottifredo 
ad  Codic .  Theodof.  lib.  IX.  tit.  14.  leg.  I.  Tom.  III.  pag.  91. 9 2. 

(40)  Pardulfo  Pratejo  in  Jurifprud.  Veter.  Romuli  leg.  1 8.  pag.  1^4. 

(41)  Lipfio  de  legibus  Regiis  &c.Tom.  IV.Oper.  pag.  326. 

(42)  Plinio  bifl .  nat'  lib.  VII.  §.1  ^*pag,  383.  Tom.  I .  edit.  Harduitt . 
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pie  aù  fuit  exempli  ■  e  giudicandoli  e  am  exitio 
Civita  ti ,  in  quam  delata  effet  ,  futuram  ,  refponfo 
drufpicum  vaticinante ,  Suejjam  Pometiam  illa  tem¬ 
perate  jìorentiffmam  deportata  ejl  ,  veridico  exita 
confecuto  .  Alle  leggi  di  Romolo  feguirono  le 
Decemvirali ,  nella  cui  quarta  tavola  viene  da¬ 
gli  Eruditi  (43)  regiftrata  quella  difpofizione 
notata  da  Cicerone  (44)  infignis  ad  deformitatem 
puer  cito  necandus  :  locchè  li  vide  effettivamen¬ 
te  praticato  fopratutto  co’  Feti  di  doppio  ,  o 
dubbio  fedo  ,  appellati  ne’  primi  tempi  Semima - 
res  ,  Semiviri ,  fAndrogyni  ;  e  nella  più  bada  età 
Hermaphroditi  (45)  ;  il  cui  nafeimento  era  da’ 
Romani  riputato  la  più  malagurofa  di  quante 
altre  fchifofe  moftruofità  fi  fodero  mai  immagi¬ 
nate  ;  coficchè  Cicerone  (46)  abbia  fcritto  ,  a 
differenza  di  qualunque  altro  prodigio  ;  jQuid 
ortus  dndrogynt  ?  Nonne  fatale  quoddam  monflrum 
fuit  ?  Non  avendo  egli  più  enfatica  elpredìone 
a  dinotarne  il  pubblico  aborrimento . 

C  2  $.VI. 

(43)  Gian  Vincenzo  Gravina  origin.Jur.  lib.  IL  pag.  166. 

(44)  Cicerone  de  legib.  III.  cap,  8.[eu  §.  24.  giufta  la  lezione  di 
Samuello  Pitifco  in  Lexic.  /fntiqu .  verbo  monftrum  Tom.  IL  pag.  224., 
O  ad  Curtium  IX.  I.  §.  25.  not.  70.  pag .  6p8.  Si  vegga  Andrea  Scot¬ 
to  ad  Senecam  lib.  V.controv.  33. pag .  215.  col.  1. 

(45)  Plinio  (  come  fotto  §.  IX.  )  Hi/l.  nat .  VII.  §.  3. pag.  375. 

£46)  Cicerone  de  divinit.  lib.  I.  §.  p8. 


20 


DISSERTAZIONE 

$.  VI. 


IN  fatto  da  Livio  abbiamo ,  che  nell’  anno  di 
Roma  547.  liberata*  religione  mente *  turbavi t 
rurfus  nunciatum  0  Frujinone  inf antem  natum  effe 
quadrimo  parem  ,  nec  magnitudine  tara  mirandum  , 
quam  quod  i*  quoque ,  ut  Sinueffa  biennio  ante  0  in¬ 
certa*  mas  an  f vernina  effet  0  natus  erat  .  Id  vero 
lArufpices  ex  Etruria  acciti  foedum  ,  ac  turpe  prò - 
digium  dicere  :  Extorrem  agro  Romano ,  procul  ter¬ 
ree  contatta  ,  alto  mergendmn  .  Vivum  in  arcana 
condidere  0  provettumque  in  mare  projecerunt  (47)^ 
Che  nell’  anno  554.  in  Sabini *  incerta s  infans 
natus  mafculus  an  f vernina  effet  ;  alter  fexdecim 
jam  annorum  item  ambiguo  fexu  inventa* .  Frujino¬ 
ne  a  gnu*  cum  fmllo  capite  .  Smueffa  porca *  cum  hu - 
mano  capite  natus  :  in  Lucani s  in  agro  pubhco  equu- 
leu*  cum  qurnque  pedibus  .  Foeda  omnia  5  Ò*  defor¬ 
mi  a  ,  erranti fque  in  alieno *  fata*  Natura  vi  fa  . 
>Ante  omnia  abominati  Semimare * ,  jufftque  in  mare 
extemplo  deportare  y  Jìcut  proxime  ,  C.  Claudio  5 
M.  Livio  confili  bus ,  (  cioè  nell’  additato  prece¬ 
dente  anno  547.  )  deportata*  Jimilis  prodigii  ffoe- 
tus  erat  (48)/  E  che  nell’anno  5 66.  ex  Umbria 

nun- 


(47)  Livio  // b. XXVII.  cap.  37.  fommato  nell’opera  De  prodigio 
di  Giulio  Obfequente  cap,  40.  pag .  27. 

(48)  Livio  XXXI.  11,  Obfecpiente  cap.  i\6.  pag.  31. 
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nunciatum  efi  ^  Semimarem  duodecim  ferme  annos 
natum  mventum  .  Id  prodigium  abominantes  5  arceri 
Romano  agro  5  nec cinque  quampnmum  jujferunt  (4 p). 
Dalle  perdute  opere  dello  fteffo  Livio  traile 
molti  altri  efempj  di  tal  Torta  il  Tuo  prodigio- 
io  Epitomatore  Giulio  Gbfequente  ;  il  quale  pro- 
fie  gue  ^a  narrare  in  fuccinto  ,  che  nell’  anno 
6 12.  Luna  Androgynus  natus  5  pracepto  Arufpi- 
cum  tu  mare  deportataselo} y  Che  nel  6i8.puer 
ex  anelila  quatuor  pedibus  5  manibus  ,  oculis  \  auri- 
bus  ,  &  duplici  obfeceno  natus  ....  puer  ipfe  JÌ- 
rufpicum  jujfu  crematus  ?  cinifque  ejus  in  mare  de- 
jebìus  (51);  Che  circa  l’anno  6  21.  in  agro  Fe¬ 
rentino  Andro  gynus  natus  5  &  in  jìumen  dejeSlus  (52); 
Che  nel  63  2.  in  foro  VeJ ciano  Androgynus  natus 
in  mare  delatus  ejl  (53)  y  Che  nel  £35.  Andro- 
gynus  in  agro  Romano  annorum  0SI0  inuentus  ^ 
in  mare  deportatus  (54)  y  Che  nel  6 <$p.  ’ Andro - 
gynus  Urbino  natus ,  m  mare  deportatus  (55)-  Ed 
a  quello  genere  di  morte  data  a  Feti  Androgi¬ 
ni  ?  e  moftruoTi  crede  il  favio  Dionigi  Gotti- 


(4^)  Livio  XXXIX.  22.  Ob fequente  Cap.  56.  pag.  41.  42, 

(50)  Gbfequente  Cap.  81.  pag.  q6. 

(51)  Obfequente  Cap.  $4..  pag.  82.  83. 

(52)  Obfequente  Cap.%6.pag.%p. 

(53)  Obfequente  Cap.  572.  pag.  100. 

(54)  Obfequente  Cap.  94.  pag.  102. 

(55)  Obfequente  Cap. \\Q.pag.  145.  146* 


ì 
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fredo  (<6)  aver  tenuta  la  mira  il  Poeta  Tibul¬ 
lo  (  ficcome  lo  crediamo  noi  pure  di  Sveto- 
nio  (57))  allora  che,  in  pregando  Apollo  per 
la  falvezza  del  Popolo  Romano ,  fcrifle  :  prodi¬ 
gi#  ivdomitis  merge  jub  cequoribus  (58)  , 

j.  VII. 

■V '  ■  .  t?  •  •  _  . 

DUrò  sì  fatta  coftumanza  fin  verfo  gli  ulti¬ 
mi  tempi  della  Romana  Repubblica  ,  o 
vogliam  dire  fui  finimento  del  fettimo  fecolo 
della  creazione  di  quella  Dominante  ;  quando 
piacque  all’  Altiffimo  il  cominciare  ad  aprire  gli 
occhi  di  que’  ciechi  Gentili  ,  onde  ,  conofciuto 
il  groffolano  loro  errore  ,  veniflero  tratto  trat¬ 
to  a  fgannarfene  di  per  fe  fieli!  in  prima  ,  ed 
indi  col  foccorfo  dell’  Evangelica  predicazione; 
per  modocchè  quella  gran  Città  ,  nella  quale 
allora  regnava  una  feroce  demoniaca  fuperfti- 
zione  ,  fi  difponelfe  infenfibilmente  a  divenire  la 
bafe  principale,  l'opra  cui  dovelfe  in  fine  trion¬ 
fare  la  manfuetudine,  la  verità,  e  la  Croce  del 
noftro  Santiflìmo  Redentore. 

j  .  $.VIII. 

(56)  Dionigi  Gottifredo  ad Dìg.  lìb .  L.  tìf,  1 6.  leg.  135. 

(5 7)  Svetonio  in  Caligula  XVI.  1.  pag .  537.  Spintrias  Mon - 
Jlrofarum  bibìdinum  ce  gre ,  ne  profondo  mergeret  ,  exoratus  urbe  Jum* 
wovit . 

(58)  Tibullo  lìb.  IL  e  leg.  V.  il,  8o* 

"v*  *  ”  ^  v  * 


SUL  EETO  BICIPITE  &c. 

$.  Vili. 


23 


LA  Storia  ce  ne  rende  pienamente  ficuri  : 

Aveano  i  Romani  innanzi  agli  occhi  la 
divolgatilfima  invecchiata  fentenza  del  famofo 
Catone  (59),  il  quale  dicea,  che  Pentiva  forpren- 
derfi  dalle  meraviglie  nel  vedere  come  due  Arufpi- 
ci ,  incontrandoli  l’ un  l’ altro ,  non  fi  fcompifciaf- 
■  fero  delle  rifa  :  fuor  di  che  è  notabile  il  pre¬ 
cetto  da  lui  dato  a’  Fattori  di  Campagna  :  Ha- 
ruf piceni  )  ^Augurerà ,  Hariolum  ,  Chaldceum  ne  quem 
confuliffe  ■ velit  (  5P*).  In  oltre  dalle  Opere  Fi- 
lofofiche  ,  e  Politiche  di  Tullio  ( 60 )  ,  e  da 
que’  frammenti  del'  Varrone  ,  e  di  altri  gravi 
Scrittori  ,  che  da  lui  ci  fi  fono  puntualmente 
tramandati  ,  e  dalle  gefta  del  gloriolb  C.  Giu¬ 
lio  Celare  ,  fi  fcorge  ben  chiaro  che  1’  Aru- 
fpicina  era  già  divenuta  un  oggetto  de’Cachin- 
ni  tra  la  gente  cordata ,  febbene  la  fcienza  (  al 
pari  dell’  Arufpicina  )  fi  folle  ancora  coltivata , 
e  ritenuta  ,  non  -ad  altro  oggetto  però ,  fe  non 

Pol¬ 


is  (?)  Cicerone  de  Divinat.  II.  §.51.  Vetta  autent  illud  Catana 
admodum  fcitum  ejì ,  qui  mirari  fe  ajebat  ,  quod  non  riderei  aru - 
fpex ,  arufpicem  cum  vidiffet . 

(5 9*)  Catone  de  Re  Rujìica  Cap.  5.  4.  pag.  13. 

{60)  Cicerone  de  Divinat .  IL  28.  ad  70.  .*  dove  fi  hanno  1 
frammenti  del  Varrone  9  e  di  altri  ?  e  alcuni  motti  e  gefta  di 
Giulio  Cefare. 
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foltanto  ad  opinionem  vulgi  ,  &  ad  magnas  Rei - 
publicce  utilitates  (di),  prevalendoti  di  quella  il 
Magillrati  ,  per  tenere  a  freno  quel  rivoltofo 
popolaccio  ,  la  cui  democratica  poteftà  aveva 
allora  della  maflima  influenza  su’l  Governo  in¬ 


teriore 
Pace . 


ed  efteriore  della  Guerra 


della 


§.  IX.  . 

Ndi  veggiamo  ,  che  flotto  1’  Imperio  di  Ot¬ 
tavio  Augufto  fcrifle  Livio  (d 2)  .*  Non  jum 
nefcius  ab  eadem  negligentia . ,  qua  nihil  Deos  por- 
tendere.  nunc  credane  ,  neque  nunciari  admodum  ul¬ 
ta  prodigia  ,  neque  in  annales  referri  &c.  Ed  ec¬ 
co  come  il  Popolo  di  Roma ,  entrato  nel  pun¬ 
to  della  vanità  dell’  Aruflpicina  ,  venne  tratto 
tratto  a  formare  una  meno  ridicola  ,  e  infilila 
oppinione  degli  Dei,  quali  cominciò  a  crede¬ 
re  non  più  curanti  di  manifleflar  loro  il  futu¬ 
ro  per  mezzo  di  tali  lignificazioni  ,  non  terrete 
homines  portenti s  ,  nec  prodigiofas  ojlentare  forrni- 
dines ,  ficcome  a  propotito  confiderava  1’  Arno- 
bio  (dg),  e  quindi  avvenne,  che  non  fidamen¬ 
te  gli  Scrittori  da  quel  tempo  in  poi  fi  foflèro 

"  di  fi 

[6 1)  Cicerone  loc.cit.  §.  28.  &  70, 

(6i)  Livio  lib.  XLIIL  Cap.  13. 

(63)  Arnobio  adver.gsMe$  lib,  VI,  p^g.ic^o.  ~  •  * 
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difpenfati  dalla  pena  di  notare  la  comparizione 
de’  nuovi  moftri  ,  e  portenti  ,  ma  che  gli  fleflì 
Arufpici  cominciaffero  a  deporre  la  prima  fero¬ 
cia  in  verfo  de’ parti  moftruofi  ;  a  fegno  tale, 
che  dove  per  lo  addietro  un  creduto  Andro¬ 
gino  era  l’ oggetto  del  pubblico  orrore  ,  e  I’  au¬ 
gurio  il  più  fanello  per  la  Repubblica  ,  dal  dino¬ 
tato  tempo  in  poi  avvenne  per  converfo  ,  che 
nella  medefima  Città  di  Roma ,  (  adottatofi  il 
genio  de’ Sibariti,  de’ quali  narrano  il  Timeo, 
il  Timone,  e  l’Atenodoro  prello  Ateneo  (64), 
che  fi  compiacevano  Umanamente  di  avere  «V- 

•fa wirdùia.  amaci  xì  rsz  a-xcnrcdnt  ,  dvòpdnrbz  >ìx  di/Q’pùwbz , 
alcuni  piccioli  ,  e  fconci  omicciuoli ....  o  per  me¬ 
glio  dire  Uomini  non  Uomini  )  i  nani ,  i  difior  ti 

roni  di  ncijo  mo- 
firuofo ,  ed  altre  fomtglianti  ficoncexge  prodtgtofie  li 

folfero  a  gran  collo  comperate  ,  e  che  formate 
avelfero  le  maggiori  delizie  delle  perlone  ricche, 
de’  Magnati  ,  e  delle  llelTe  famiglie  Imperiali  , 
per  indubitata  tellimonianza  di  Plinio  il  giunio- 
re  (65),  di  Marziale  (66),  di  Svetonio  (67), 

D  di 

(Ó4)  Ateneo  Aerrv 0$  lib.  XII .  Cap.  3.  pag.$  18.  F.  &  515?.  B. 

(Ó5)  PJinio  iX.epifl.ij.accepi  tuas  literas  ,  quìbus  qucereris  ,  tadto 
ìibl  fuijfe  quamvìs  lautiffimam  Ccenam  ,  quìa  /curva ,  cinadì ,  morto - 
nes  menfis  inerrabant . 

(66)  Marziale  XlV.epigr.  183. 

(^7)  Svetonio  in  Ottavio  Cap .  83.  §.  2.3.  pag.  338.  33^?.,^ 
in  Tiberio  cap .  61.  17.  pag.  api.,  &  in  Claudio  cap .  8.  §.2. 
pag.  644. 
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di  Seneca  (68),  di  Quintiliano  (6p),  di  Lam- 
pridio  (70),  di  Dione  Cafsio  (71),  di  Clemen¬ 
te  Aleflandrino  (72)  ,  e  de’  Santi  Cirillo  (73), 

e  Cri- 

(SS)  Seneca  epifl.  $o.pag.  zSi. 

(6<?)  Quintiliano  declemat.  25?  8.  Habent  quoque  del  tela  divitum: 
tnalunt  qu  cerere  omnia  contra  naturarvi ,  Gratus  efl  ille  debilitate ,  ille 
ipfa  infelicitate  diflati  covporis  placet  :  E  ’1  medefimo  autore  Infli - 
tut.II.  5.  Illa  ,  qua  uteunque  defiexa  funt ,  tanquam  exquijìtoria  mira - 
mur  ;  non  aliter  quam  diflortis ,  &  quocumque  modo  prodigiofls  cor - 
poribus  apud  quofdam  majus  efl  pretium . 

(70)  Lampridio  in  alex.  Severo  pag.  125.5. 

(71)  Dione  Calilo  lib .  50.  cap.  28.  pag*  6 24.,  dP  lib.  7^.  oap%6* 
pag .  1230.  e^/>.  Hamburg .  1750. 

(72)  Clemente  Aleflandrino  Padag.  lib.  III,  cap*  4.  pag. 271.  ed it, 

Oxon.  1715.,  dove  parlando  della  eftrema  vanità  delle  dònne ,  di¬ 
ce  (tvvcwcix'kIvovtc/a  Hans  (po%o7$  iroufarou,  fTixmi^orax  ,  ripari  yav* 
vv(JLtpcu  .  vf  tqv  \Jiiv  Oepolrlw  ootaWou  ?  yehwoiv ,  aurea  Si  iro\vTi- 
piyTxs  oovxpLSVoi  QepoiTMS  dx  eV  dvàpccoiv  ofxo^uyois  ,  ot’AA5  «V  ixei- 
yo/5  ,  «  Sé  éV/  T'tfS  .  ritrovando  effe  alcuni  di 

tortuofa  tefla ,  e  coj/  moflruofl ,  era  quelTevfite  (  graziofamen- 

te  fcritto  predo  Omero  J//W.  17.  Hf.  21^.  215?.  )  /owo  indi- 
nate  a  farne  lo  acquiflo  per  qualunque  gran  prezgo  .  Coftituendo  in 
quefli  tuffi  loro  piaceri  ;  con  quefli  J aitando ,  e  ridendo  ;  e  andan¬ 
do  effe  fuperbe  non  già  de ’  loro  mariti ,  ma  di  cotefli  moflri ,  e  inu¬ 
tili  pefl  della  Terra. 

(73)  S.  Cirillo  (  le  cui  parole  rapporta  difFufamente  Suida  in 
’E'jtol^oov  Tom.  III.  pag.  3 58.355?.  Edition.  Kufleri  Cantabrig .  1705.) 
così  feri  ve  .*  eri  XSv  ìfìeiv  'ireTrXnywpivxg  oixlas  t  cov  M  eXrrocvov 
TOtxrccv  TtpU'TV[JLÒpq)Ov  'TTpO'TttiTCìóv  che  le  cafe  de*  Magnati  fi  ve  de  ano 
piene  di  cotefle  moflruofe  figure .  La  lunga  declamazione  del  men¬ 
tovato  Santo  Padre  viene  illuftrata  dalle  feguenti  parole  di  Sene¬ 
ca  il  Rettorico  lib .  V.  controv.  33.  pag.  213.  Princìpes  viri  con¬ 
tra  naturam  divitias  fuas  exercent  :  exciforum  greges  habent  ;  exole • 
tos  fuos ,  ut  ad  longiorem  pati  enti  am  idonei  flint ,  amputant  ;  &  quia 
ipf°s  pudet  viros  effe ,  id  a  glint  ^  ut  quam  pauci  viri  flint . 
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e  Crifoflomo  (74)  :  non  eccettuati  neppure  que¬ 
gli  Androgini ,  cotanto  per  prima  mortalmen¬ 
te  odiati ,  ed  abborriti ,  de’  quali  notò  parimen¬ 
ti  Plinio  il  femore  (75)  a  riguardo  de’fuoi  tem¬ 
pi  :  Gignuntuv ,  <&'  utriufque  fexus  ,  quos  Hcrma- 
phroditos  vocamus ,  ohm  Androgynos  ditlos ,  &  in 
prodigiii  habitos ,  mine  vero  in  deliciis .  Ed  è  no¬ 
tabile  edere  fiata  tale ,  e  tanta  la  compiacenza 
de’  Romani  per  cotefle  forti  di  fconciature  , 
che  la  voce  di  delizie  fembrava  non  di  altre  , 
fe  non  di  quelle  fole  doverfi  antonomaflicamen- 
te  intendere  ,  giuflo  l’avvertimento  del  Plutar¬ 
co  (7^);  Coficchè  con  tutta  giuflizia  C.Afinio 
Pollione  (77)  chiamò  portento  ,  o  moflro  quel 
famofo  Balbo  Queflore  nelle  Spagne  ,  il  quale 
tra  le  molte  fevizie  operate  nella  Città  di  Si¬ 
viglia  verfo  l’anno  di  Roma  710.  comniife  an- 

D  2  che 

(74)  S.  Crifoftomo  ne’  Coni  meritar  j  fulla  prima  epiftola  di  S. 
Paolo  a  Timoteo  inveifee  contro  coloro,  che  li  prendevano  pia¬ 
cere  di  vederli  attorniati  da  meretrici ,  parafiti  ,  adulatori  t {tolti, 
ìCj  ixoùyoìs ,  volvoli  moflri ,  morioni ,  e  nani  ;  ydi  dpoipTrpoL'm 
tmvtm  (pépuoiv  eii  7 ,  compiacendo/i  di  ftffatte  peccaminofe  pro¬ 
duzioni  .  Si  vegga  il  Fungerò  fopraccitato  (17)  pag.4.93. 

(75)  Plinio  Hifl.  nat.  lib.  VII.  3.  Tom .  i.pag.  375. ,  da  cui  lo 
trafcrilfe  Aulo  Gellio  noti,  attic.  lib.  IX.  cap.  4. 

(7 6)  Plutarco  in  iVf.  .Anton.  pag.943.  E .  6  Se  SapptevT©"  v)v  tov 
Kodrap©-  7r ouyvlcxiv  itoj^d^/ov  ,  a  t iAUiol  Posatoi  y.oi'KS'riv  :  avea 
nome  Sarmento ,  uno  di  quei  bambocci  di  Ottavio ,  i  quali  fi  appella¬ 
no  delicia  da  Romani . 

(77)  Pollione  a  Cicerone  lib.  X.  epijì,  % 2.  inter  familiare s. 
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4  ) 

che  quella  di  circulatorem  quendam  aEìionum ,  CV- 
vem  Romanum ,  notijftmum  hominem ,  quia  deformis 
erat ,  bejìiis  objecijfe. 

$.  x. 

CEflato  adunque,  anzi  eflinto  (dopo  il  fi- 
lenzio  degli  Oracoli  per  la  morte  del  ve¬ 
ro  Dio  umanato  )  il  fallo  credito  ,  e  la  ferocia 
degli  Arufpici  ,  cominciò  per  confeguenza  a 
mitigarfi  1’  antica  loro  barbara  coftumanza  .  E 
quindi  l’uno,  e  l’altro  Seneca,  il  padre  (78), 
e’1  figlio  (79),  il  primo  fiotto  l’Imperio  di  Au- 
gufto ,  e  ’l  fecondo  fotto  quello  di  Caligola  in- 
verfo  1’  anno  di  Roma  793.  non  parlarono  di 
altro ,  che  della  femplice  proiezione ,  abiezione, 
effrazione,  ed  efpofizione  de’ Feti  mutilati,  de¬ 
bili,  invalidi;  portento!!,  e  moftruofi;  così  co¬ 
me 

(78)  Seneca  il  Rettorico  lib.  V '.  controv.  33.  pag.  113.  multo* 
patres  exponere  folitos  inutile*  partus  :  nafcuntur  quidam  ftatim  ali - 
qua  parte  corporis  mutilati  ,  infirmi ,  &  in  nullam  fpem  idonei  ;  quo* 
parente s  fui  proijciunt  magi s  quam  exponunt  ;  aliqui  etiam  vernala s, 
aut  homine  infaufio  editos  ,  a  ut  corpore  invalido  abijciunt  &c. 

(75?)  Seneca  il  Filofofo  de  Ira  lib .  1.  cap.  15.  pag .  545.  cum 
Lipfio  nota  121.  pag •  553. ,  &  Pinciano  pag .  558 .  portentofos  fa- 
tus  extrabimus  ;  liberos  quoque  ,  fi  debile s  monfiruofique  editi  funt , 
abijcimus  .  Il  medefimo  Lipfio  pag.  540,  provò  ,  che  1*  opera 
citata  fi  folle  da  Seneca  compofia  fulla  fine,  dell’  imperio  di  Ca¬ 
ligola  „  t 
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me  nell’anno  817.  fotto  T  Imperio  di  Nerone 
fcrive  Tacito  (80),  che  furono  ritrovati  in  pu- 
blicum  abjecii ,  efpofti ,  non  già  mai  uccili  alcu¬ 
ni  Feti  bicipiti  tanto  umani ,  che  brutali .  Pre- 
fe  il  fuo  vigore  cotefta  nuova  coftumanza ,  quan¬ 
do  ad  oggetto  di  evitarfi  ogni  ambiguità  ulte¬ 
riore  fòpra  tale  materia  ,  fui  finire  del  decimo 
fecolo,  fotto  l’ Imperio  di  Alelfandro  il  Pio;  i 
Giureconfulti  ,  e  tra  elfi  fpecialmente  Antiftio 
Labeone  (81)  ,  i  rinnomatiffimi  Giulio  Paolo 
(82),  e  Domizio  Ulpiano  (83)  ripetuti  dipoi, 

e  fe- 

(80)  Tacito  armai .  XV.  47.  Biciphes  hominum  altorumve  anima» 
hum  partus  abje&i  in  publicum  reperti. 

(81)  Labeone  fotto  l’imperio  di  Óttavio  Ausnifto  preflo  Ul¬ 
piano  (83). 

(82)  Giulio  Paolo  Digefl.  lib.  1.  tit.  5.  leg .  14.  non  funt  li» 
beri  9  qui  centra  formam  humani  generis  converfo  more  procreantur  ; 
veluti  fi  mulier  monfiruofum  alìquid ,  aut  prodtgiofum  enixa  fit .  Par - 
tus  autem  ,  qui  membrovum  humanorum  officia  ampliavit ,  aliquatenus 
videtur  effeblus ,  &  ideo  inter  liberos  connumerabitur  .  Il  medefimo 
Giureconfulto  lib.  IV.  recept .  Sentent.  tit.  IX.  §.3.  ,  &  4.  ripete 
le  ftefie  parole  . 

(83)  Ulpiano  Digefi.  lib.  XXVIII.  tit.  1.  leg.  il.  §.  1.  quid 
tamen  fi  non  integrum  animai  editum  fit  ,  cum  fpiritu  tamen  :  an 
ad  bue  teflamentum  rumpat  ?  &  hoc  tamen  rumpit  .  Il  medefimo 
lib.  1.  tit .  16.  leg.  38.  ofientum  Labeo  definii  omne  contra  naturam 
cujufque  rei  genitum  ,  fa&umque  .  Duo  genera  autem  funt  ofientorum: 
unum  quoties  quid  contra  nqturam  nafeitur  ,  tribus  manibus  forte  , 
ctut  pedibus ,  aut  qua  alia  parte  Corporis  ,  qua  natura  contraria  eftj 
alterum  cum  quid  prodigio fum  videtur  ,  qua  Oraci  <pcwrd.,ruocT^  vi - 

Jìones  vocant .  E  ’1  medesimo  nel  citato  luogo  leg. 135.  Quaret  a - 
Uquis  ?  fi  portentofum  ?  vel  mQnftruofum  ,  vel  debilem  mulier  edident9 
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e  feguiti  dall’  Imperadore  Giuftiniano  (84)  ,  fi 
diterminarono  a  diffinire,  che  non  debba  efclu- 
derfi  dal  numero  de’  figli ,  e  de’  Cittadini  quel 
parto,  il  quale  vivus  ad  orbem  totus proce jftt ,  ad 
nullum  declinati s  monjlrum  ,  vel  prodigium  ,  quali 


farebbero 


nani  ,  1  ftorti  ,  1 


debilitati 


fimili ,  nulla  oliando  fie  fieno  difetto!!  ,  o  nel 
numero  ,  e  nella  forma  de’  membri  fubalter- 
ni  ,  o  nella  trina  loro  dimenfione  ;  a  dif¬ 
ferenza  di  quegli  altri  Feti  ,  i  quali  non  inte¬ 
gri  ,  verum  monjlruoft ,  nel  portentosi ,  vel  prodigio- 
Ji ,  vel  novo  vi  fu  ,  aut  vagita  ,  contra  formam  hu- 
mani  generis ,  converfo  more  procreati ,  non  humance 
figura:  ,  fed  alterius  magis  animalis  ,  quam  homi- 
nis  partus  effe  cenfeatur.  De’  quali  foli  (  ributta¬ 
ta  l’oppinione  degli  altri  Dottori  (85))  fcrilfe 

il 


vel  qualem  vifu  ,  vel  vagita  novum  ,  non  humance  figura  ,  [ed  al - 
terius  magis  animalis  ,  quam  hominis  partum  ,  an  quia  enixa  tfl  , 
prodejfe  ei  debeat  ?  &  magis  efl ,  ut  hcec  quoque  parentibus  profint : 
neo  enim  efl ,  quod  eis  imputetur  ,  qui  ,  qualiter  potuerunt  ,  flatutis 
obtemperaverunt  ;  neque  id  ,  quod  fatai  iter  accejflt  y  matri  damnum 
in')  unger  e  deb  et . 

(84)  Giuftiniano  Imp.  Codio .  lib.  VI.  tit .  25?.  leg.  3.  in  fine  , 
Sancimus  paternum  teflamentnm  rumpi ,  hoc  tantummodo  requirendo , 
fi  poflbumus  vivus  ad  orbem  totus  procefflt  ,  ad  nullum  declinans 
monftrum  ,  vel  prodi gium  . 

(85)  Menochio  de  Arbitrar.  quceft.  4pi.  n.  27.  y  ed  altri  addot¬ 
ti  predo  Alfonfo  de  Carranza  De  partu  natur. ,  &  legit.  cap.ij. 
num.  22.  prefìo  Winrichio  De  ortu  monftrorum  cap.  41.  ,  e  predo 
Dionigi  Gottifredo  ad  Digefl.  lib.  50.  tit.  16.  leg.  135.  ove  fcrif- 
fe  :  monflnm  licet  hit  cefi  ce  re  fine  metu  legis  CorneVue  .  ...  &  ita 

Ve - 
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il  prudentiffimo  Antonio  de  Mattei  [85*]  po¬ 
terli  privar  di  vita ,  fenza  timore  della  Legge 
Cornelia . 


§.  XI. 

♦ 

ANoftro  giudizio  anche  ciò  farebbe  da  vie¬ 
tarli  in  ogni  favi  a  ,  e  difcreta  legislatura, 
tanto  pe  1  principale  motivo  di  non  dovere  mai 
1’  uomo  nè  prefiggere  leggi  alla  Natura  ,  nè  vio¬ 
lare  le  fempre  favie  ,  tanto  per  noi  ofcure ,  le 
di  lei  produzioni ,  quanto  maggiormente  per  quel¬ 
lo  di  non  f e  firn  aire  homicidtum  (  gmfta  la  fra fe  fo- 
migliante  di  Tertulliano  (8 6)  )  rudibus  adhuc , 
Jìmplicibus  animi s  abnegando  lucem  non  a  fe  da- 
tam  ;  ficcome  lo  dille  il  Lattanzio  (87)  gafti- 
gando  un  peccato  non  commeffo  da  quell’inno¬ 
cente  Feto ,  qui  nil  aliud  pece  avi  t  infelix  ,  quam 
quod  natus  ejl  (  per  avvalerci  delle  voci  di  Se¬ 
neca  il  Rettorico  (88)  ),  e  anticipando  sì  fatta¬ 
mente  con  pofitiva  fierezza  fopra  lo  ftelfo  inno- 

cen- 

.1* 

Verona  judìcatum  futjje  refert  Petrarcha  .....  Antonius  Vacca 
(  ad  leg.  14.  ff.  de  Stata  hom .  )  nec  debentur  ei  alimenta  a  Patre 
(  leg.  6.  ff.  de  liberis  )  quod  forte  ex  lege  quadam  Romuli  eft . 

(85*)  Antonio  de5  Mattei  ad  Dlgejl.  llb .  XLVllL  tit .  5.  cap > 

1.  §.  6 . 

(8<5)  Tertulliano  apologo  cap.  9.  pag.  <p, 

(87)  Lattanzio  Dlv.  Infl .  VI.  50.  4 

(88)  Seneca  llb .  V»  controv.  33.  prtg,  ziz. 
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cente  parto  un  atto  ,  cui  frappoco  lo  foggette- 
rà  indubitatamente  la  medefima  natura  ;  emen¬ 
do  pur  troppo  certo ,  per  collante  ragionato  in- 
fegnamento  di  Arillotile  (89)  ,  e  di  Lucre¬ 
zio  (90)  (  confermato  dall’  unanime  fentimento 
de’  Fifici ,  e  della  comune  fperienza  )  ,  che  co- 
telìa  forta  di  prodotti  non  polla  giammai  con- 
fervarfi  in  vita  :  A  p.sV  hi>  (juxpòv  TrccpvtBcclwm  njv  <pù- 
<riv  ,  (ni)  ree  ? g  t7\uov  y  «  orocv  iy  roìs  xvp lois 

t£  &  yhrjrcci  to'  7rupcc  cpvrw  ,  que  Feti  ,  che  fi  ap¬ 
partano  poco  dalla  forma  naturale  fogliono  vivere, 
non  così  però  que  5  che  fe  ne  appartano  molto  , 
quando  il  divario  confifia  nelle  parti  principali  del - 
la  vita  :  così  fcrilfe  il  primo  ,  dove  di  fermo 
propofito  parlò  di  tutte  le  forti  di  parti  ino¬ 
ltro  fi  :  e  1  fecondo  con  uguale  chiarezza  de- 
fcrivendo  i  primi  tempi  della  creazione  dell5 
Univerfo  ,  così  fpiegò  la  fua  fentenza  * 

Multaque  tum  tellus  etiam  portenta  creare 

Conata  eft  5  mira  facie ,  memhrifque  coorta  . 

\Androgynum  inter  utras  ,  nec  utraque ,  utrim - 
que  remotum  : 

Orba  pedum  5  partivi  ?  manuum  viduata  vicifi - 

.*  •  fim: 

MuU 

(8p)  Ariftotel.  De  generai,  animai,  llbJV ,  Cap.  IV.*Tom.i,  Par, 
II.  pag.  1124.  C, 

(pò)  Lucrezio  lìb,  V,  ìf,  835,84 6%  adde  'V,  888.  8?£. 
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Multa  fine  ore  etiam  ,  fine  vultu  cocca  reperta j 
VmElaque  memhrorum  per  totum  corpus  ad b  et  fu; 
Nec  facere  ,  ut  pojjent  quidquam  ,  nec  cedere 
quoqucim  , 

Nec  aitare  malum  ,  nec  fumere  ,  quod  foret 
ufus . 


Getterà  de  genere  hoc  monfira  ,  ac  portenta 
*  creabat  : 

Neqùicquam  0  quoniam  natura  abfìerguit  auElum , 
Nec  potuere  cupitum  <etatis  tangere  {io rem , 
Nec  reperire  cibum  ,  nec  jungi  per  veneris  res . 


§.  XII. 


LA  quale  noftra  oppinione  tanto  più  fi  ren¬ 
de  approvabile ,  quantocchè  fi  vegga  raffer¬ 
mata  nel  374.  dell1  Era  Crifìiana  con  una  leg¬ 
ge  efpreffa  dall’  Imperadore  Valentiniano  il  fe¬ 
more,  confervata  nell’uno,  e  nell’altro  Codice 
di  Teodofio  (pi),  e  di  Giufiiniano  (92),  e  ca¬ 
nonizzata  nel  Decreto  di  Graziano  (93)  :  Si  quis 
necandi  -  infanti s  piaculum  adgrefjus  ,  adgrejfave  fit  5  » 
feiat  fefe  capitali  fuppUcio  ejfe  puniendum  :  dei 
cui  tenore  (  che  che  aveflero  Umanamente  imma- 

E  gi- 


(pi)  Codio.  Theodof.  Itb.  IX.  tìt.  14.  leg.  I.  Tom.  III. pag.  pi. 
(pi)  Codio.  Juftin .Ttb.lX.tlt.  1 6.  leg.  8. 

(93)  Decret.  Gratiani  Cauf.  XXXIII.  quaft*  III.  dìfl.I.  Can.  io. 
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ginato  il  Cujacio  ,  il  Revardo ,  e  altri  loro  fe- 
guaci  )  fulle  autorità  di  Filone,  di  Tertulliano, 
di  Minucio  Felice  ,  di  Lattanzio  ,  e  di  Tacito 
addotte  a  tal  propofito  dal  Lipfio  (94)  ,  e  ri¬ 
petute  dal  chiariflimo  Gottifredo  (95) ,  fi  defu- 
me  con  ficurezza  ,  che  fu  ella  promulgata  da 
quello  umaniffimo  Augufto ,  non  già  come  una 
legge  interamente  nuova  ,  ma  bensì  ad  ogget¬ 
to  di  dichiarare  ,  e  togliere  tutte  quelle  dub¬ 
biezze,  che  fi  affettavano  da’  genitori  infantici¬ 
di  ,  de’  quali  è  da  crederfi  che  ,  ad  orpellare 
F  empietà  de’  loro  parricidi,  ed  eludere  il  rigo¬ 
re  delle  leggi  precedenti  fullo  fteffò  affiinto  ema¬ 
nate,  aveffero  per  via  di  fofifmi  ,  e  di  cavilli 
affacciata  la  vera ,  o  falfa  ,  o  anche  dubbia  mo- 
flruofità  del  Feto  uccifo .  Il  mentovato  Tertul¬ 
liano  (96)  non  ci  lafcia  luogo  a  dubitarne ,  al¬ 
lorché  ,  rincalzando  il  primo  rinfacciamene  , 
sì  concepifce  il  fecondo  :  Vos  infanticida  ,  qui 
infantes  editos  enecatis  ,  legibus  quidem  pvobibemi- 
ni  ;  fed  nulla  magis  leges  tàm  impunè ,  tàm  Je- 

curè  a  vobis  eluduntur  .  Onde  fu  neceffàrio  ,  che  1 
citato  Auguffo  ,  richiamando  all’  animo  fuo  la 
vera  pietà  della  Criftiana  Legislatura ,  la  quale 

non 

(94)  Lipfio ,  come  fopra  (34) . 

(^5)  Giac.  Gottifredo  ad  Codio .  Theod.  (  ut  84.  )  pag.  (pi.  $Z* 

(96)  Tertulliano  ad  Nationes  lib .  I.  Cap .  15.  pag .  50.  C. 
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non  permetteva  più ,  nè  pure  per  modo  di  eco¬ 
nomia  ,  il  tollerarli  qualunque  infelice  reliquia 
dell’  eftinta  gentile  fuperllizione  ,  fi  molfe  a  di¬ 
terminare  una  volta  per  fempre ,  che  chiunque 
uccidere  gl’ infanti  (  fenza  più  ammetterli  la  di- 
ftinzione  della  forma  fe  naturale,  o  moftruofa) 
dovelìe  giudicarfi  reo  di  delitto  capitale  .  Nè 
per  altro  motivo  crediamo  ,  che  1’  Editto  ante¬ 
cedentemente  emanato  nelfannogz^.  dallTmpe- 
rador  Coftantino  (<>7),  col  quale  ordinato  li  era 

«1 p<mV  y  lyvurQ'tu  «r»  /3i«  tóù>  ruv  àvàpoywwv  y v  xi- 
Gàrihov  privarfi  di  vita  tutta  f  adulterina  ragga  de¬ 
gli  ^Androgini  Egiziani  addetti  al  culto  del  Ni¬ 
lo  ,  fecondo  narra  Eufebio  Cefarienfe ,  fi  folle  ri- 
vocato  ,  e  rimafo  privo  della  fua  efecuzione  , 
falvochè  pe  ’1  motivo  ,  che  l’abbominio  ,  e  P  or¬ 
rore  de’  moftri  già  cedeva  alla  forza  interna  dell* 
umanità  nell’animo  di  Coftantino ,  tuttocchè  non 
folamente  non  fofs’  egli  fino  a  quel  punto  nep¬ 
pure  iniziato  coll’  acqua  battefimale  nella  pro- 
feflìone  del  Criftianefimo,  ma  benanche  fi  fofle 
poco  prima  indotto  a  pubblicare  due  leggi  (p8) 

E  2  una 

(97)  Eufebio  in  Vita  Confìantini  lib.  IV.  Cap.  25.  pag.  577» 
%A.  B. ,  ed  ivi  Arrigo  Valefio.woto  6.  da  S.  Gregorio  Nazianze- 
no ,  e  da  Libanio  ;  la  cui  intiera  orazione  t/Wp  rcSv  hpwv  §.  7. 
fi  può  vedere  nel  Volume  delle  opere  minori  di  Giac.  Gottifredo 

‘  pag.  483.  Si  vegga  anche  fopra  tale  propofito  Pietro  Erodio  Rer . 
Judicat.  lib .  I  i.tit.  4.  cap .  6.  pag.  85. 

(98)  Si  leggono  ambedue  nel  Codice  Teodofiano  lib .  IX  */V. 

1 6.  leg.  I.  ,  &  z,  Tom,  III.  pag.  123, 
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una  nell’anno  31  <?.,  ed  un’altea  (pp)  nel  321.,  col¬ 
le  quali  permife  a’  Romani  1’  efercizio  delle  vec¬ 
chie  Super  (intoni  ,  e  fpecialmente  quello  dell’ 
Aruf piana  (100). 

§.  XIII. 

*  /  *  •" 

CRefce  Tempre  più  la  ragionevolezza  della 
noftra  oppinione  quando  li  voglia  porre 
niente  alla  caufa  produttrice  de’  Feti  moftruofì . 
Tra  gli  antichi  vi  fu  il  Varrone  (io x),  il  Quin¬ 
tiliano  (102),  il  Labeone  (103)  ,  e  con  eflì  i 
Grammatici  Servio  (104)  ,  Donato  (105),  e  Cor¬ 
nelio  Frontone  (1 06),  i  quali  diffinirono  i  mo- 
fìri  per  altrettante  produzioni  formate  contra  na¬ 
turarti  :  locchè  ,  quando  non  fofle  (  anche  per  l’ufo 

fat- 

(pp)  Si  legge  nello  fteffo  Cod.  Teodof.  lib.  XVI.  tit.  io.  leg. 
I.  Tom.  VI.  pag.  283. 

(100)  Si  veggano  i  Commentar j  di  Giac.  Gottifredo  fopra  le 
citate  leggi  Tom.  III.  pag .  124.  Tom.  VI.  pag.  283.  284.  il  Ba« 
ronio  ann.  321.  §.iS.  —  2 6.  il  P.  Antonio  Pagi  Critic.  ad  ann. 
31  p.  §.  p.  ,  &  ad  ann.  321.  4.  Tillemont  Vie.  de  Coftantin . 

§.  42.  Tom .  IV.  pag.  275.  2 76.  il  Bafnagio  <Annal.  Politico-Eccl.  ann . 
321.  §.5.  Tom .  IL  pag.  6*73.  674. ,  e  altri . 

(i©l)  Varrone  prello  Ifidoro  ,  come  fotto  XVIL 
(102)  Quintiliano,  come  fopra  (6p) . 

(104)  Servio  ad  Vivgilii  JEn.VI.^ìf.z%'$.z%6. 

(105)  Donato  ad  Terentii  Eunuch.  ali.  IV.  fc.  3.  "V.  14.  feu 

V-  <*5S- 

(1 06)  Frontone  inter  Lat .  lingua  Script ,  pag.  1328.  fopra  (15). 
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fattone  da’  Latini  (107)  )  una  frafe  equivalente  a 
quella  cantra  formarci  humani  generis ,  conuer fa  mo¬ 
re  &c.  del  fopraccitato  Giureconfulto  Paolo  (108), 
conterrebbe  un  manifello  affurdo  ,  quali  cotelii 
Feti  non  giammai  dalla  natura  comune  origi¬ 
ne,  e  madre  di  tutt’  i  viventi  ,  ma  piuttoflo 
dal  Fato  (  a  Pentimento  de’  Stoici  ,  e  quindi  di 
Seneca  il  Tragico  (108)  ,  e  di  Ulpiano  (1  ip)  ) 
ovvero  da  qualunque  contrario  principio  avelle¬ 
rò  tratta  la  loro  moliruofa  configurazione . 

$.  XIV. 

ALtrì ,  credendone  autore  la  natura,  fecero 
a  collei  un  doppio  oltraggio;  alcuni  (  lic~ 
come  gli  antichi  Romani  prelfo  Livio  (ni),  i 
Filofofi  del  Peripato  (112),  e  negli  ultimi  ca¬ 
duti  fecoli  il  Medico  Martino  Weinrichio  (113)) 

accu- 

(107)  Cicerone  De  fin.  V.  §.  35.  De  divinat .  IL  §.  50. ,  &  6o„ 
locìs  hifce  inter  fe  conlatis . 

(108)  Paolo,  come  fopra  (82). 

(109)  Seneca  Hìppol.  ali.  1.  Kf.  144.  pag.  229.  .*  Nam  mon - 
fira  fato  ,  movibus  J celerà  imputes  .  Il  che  nota  il  Farnabio  ef~ 
ferii  da  lui  detto  per  fentenza  de’  Stoici  contraria  a  quella  del 
Peripato  .  j 

(no)  Ulpiano,  come  fopra  (77)  .  Si  fa  che  i  Giureconfulti 
erano  della  Scuola  Stoica  . 

(in)  Livio  come  fopra  §.  VI.  (48)*. 

(112)  Come  fopra  (109). 

(11 3)  Weinrichio  de  ortu  monfirorum  cap .  <5. 
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accufandola  rea  di  onore  in  tali  Arane  produ¬ 
zioni  ,  non  altramente  ,  che  degna  di  accula 
per  diverfi  immaginati  errori  riputata  1’  aveano 
il  Teofraflo  ,  ed  altri  Filofofi  preflb  Cicero¬ 
ne  (114)  ;  nel  tempo  medefimo  ,  che  Ottavio 
Augufto  dichiarava  le  ltefle  produzioni  per  al¬ 
trettanti  ludìbria  natura  (115)  ,  ovvero  natura 
lufus  ,  giufta  le  voci  ufate  a  tal  propolito  da 
Fortunio  Liceto  (ii<5),  quafichè  nelle  irregola¬ 
ri  fue  creazioni  voglia  la  natura  fcioperatamen- 
te  trafiullarfi  col  genere  umano ,  ovvero ,  ficco- 
me  parla  Arnobio  (117)  in  fomiglianti  cafi,/m- 
providam  in  illis  fuaatè  ludere  voluijfe  naturata  ; 
ugualmente  ,  che  Ludìbria  Fortuna  furon  detti 
dal  Romano  Oratore  (1x8)  non  folo  que’  beni , 
fu’l  cui  fluflo,  e  riflulFo  fpiega  ella  il  princi¬ 
pale  carattere  della  perpetua  Tua  rotazione ,  ma 
benanche  quegli  uomini,  che  da  lei,  per  effet¬ 
to  di  fua  bizzarìa  ,  fi  veggono  menati  feco  in 
alto;  e  de’ quali  fu  fcritto, 

,,  Na- 

(114)  Cicerone  %Academ .  qiusfl.  IV '*  §.  31*  ,  &  TufcuL  quccfl, 

IH*  §.  69,  >  t 

(11 5)  Svetonio  in  O&avio  Cap.  S3.  §.  3*  pag .  339.  Nam  pu • 
milos ,  atque  diflortos ,  &  omnes  generis  ejufdem  ,  ut  ludìbria  natii** 
ra  ,  malique  hominis  abhorrebat , 

(116)  Liceto  preffo  gli  annotatori  a  Valerio  Maffimo  lib*  L 
Cap*  6*  §.  5.  pag*  63*  not,  1*  Edit .  Lugd .  Bat *  ló'JO , 

(117)  Arnobio  adv,  Geni,  lib .  Ili,  pag *  105. 

(118)  Cicerone  Paradox,  I,  Tom*  IV*  pag ,  580»  E* 
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v  Nafcono  unicamente  per  far  dire 
yy  Quanto  pa'igefcamente  la  fortuna 
Abbia  fopra  Ai  noi  for%a  5  ed  ardire  - 

%  XV. 

.  - ..  ;  ■  f  "■  >  i 

Olte  altre  cofe  fi  trovano  immaginate  ,  e 
dette  dagli  antichi  Filofofi  filila  caufa 
produttrice  de’  moftri ,  e  precifamente  da  Demo¬ 
crito  ,  da  Empedocle  ,  e  da  Strabone  &c.  ,  i 
cui  {entimemi  in  parte  compendiati  dal  Plutar¬ 
co  (np)  ed  in  parte  da  Ariftotile  (i  20)  diffufa- 
mente  illuftrati  ,  fi  reftringono  al  credere ,  che 
tali  ripa-m  portenti  prodotti  *»p»  <pùnv  fuori  /’  or¬ 
dine  naturale ,  fieno  effetti  della  foprabbondanza, 
o  mancanza  de’  femi  ,  e  del  principio  del  mo¬ 
to ,  e  della  divifione  ,  e  del  traviamento  ,  on¬ 
de  vengano  a  formarli  quelle  tali  moftruofie  fi¬ 
gure  ,  le  quali  più  facilmente  avvengono  in 
quelle  madri  ,  il  cui  utero  fi  trovi  di  più  Feti 
(  o  con  una  fola,  o  con  più  feparate  membra¬ 
ne  )  fimultaneamente  impregnato  .  Più  retta- 
mente  i  Filofofi  moderni  preffo  Paolo  Zac- 
chia,  (1 21)  fcrivendo  di  fermo  propofito  fittila  ori- 

gine 

(11  p)  Plutarco  De  Placit.  Philof.  lib .  V CapJè.  pag.  poj.  D » 
po 6.  Jf.  c  l* 

(120)  Ariftotile  De  generat.  animai,  lib .  IV.  Cap.  3.  in  fine  , 
&  Cap.  4.  per  totum  pag.  IIZZ.  B.  - —  112*7.  D.  Tom.  L 
(izi)  Zacchia  Quaft,  Medico- Legai,  libi  VII,  ùt.  I.  Cap.  2. per 
totum  pag .  473.  &c> 
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gine  ,  e  ’l  nascimento  de’  Moftri  ,  hanno  penfa- 
to  di  feparare  le  caufe  fifiche  dalle  metafisiche; 
intendendo  per  quelle  la  permillione  di  Dio , 
e  la  operazione  degli.  Angioli  cattivi  ;  e  per  que¬ 
lle  il  concepimento  mal  difpollo  del  Feto ,  l’an- 
guftia,  o  l’ampiezza  fproporzionata o  la  tor¬ 
tuosità  dell’  utero  ,  la  forza  della  gualla  fanta¬ 
sia  della  madre,  la  qualità ,  o  quantità  de’ femi, 
e  l’ influenza  degli  orbi  celefti  Sopra  i  feti  uma¬ 
ni  ,  ugualmente  ,  che  fopra  tutte  le  Sublunari 
produzioni. 


W  t 


r 


$.  XVI. 


Ci 


t  I 


Oi  però  ,  fenza  inoltrarci  al  difame  delle 
dinotate  Sentenze' ,  le  quali  per  la  mag¬ 
gior  parte  hanno  meno  del  vero ,  che  dell’  im¬ 
maginario,  e  dell’ardito,  oltre  della  equivoca¬ 
ta  nozione  della  natura  ,  giudichiamo  per  pri¬ 
ma  di  non  doverci  nè  punto  ,  nè  poco  appar¬ 
tare  dall’  infegnamento  ,  che  fopra  tale  invefti- 
gazione  ci  lafciò  notato  il  Principe  della  Ro¬ 
mana  eloquenza  (122)  .•  Si  quando  aliqua  porten¬ 
to  [ai,  aut  ex  pecude ,  aut  ex  homine  nata  diàuntur , 
horum  omnium,  ,  ne  firn  longior  ,  una  ratio  e/l  .* 
Quid  quid  entm  ori  tur ,  qualecumque  e  fi ,  caujam  ha- 

beat 

(122)  Cicerone  De  divìnitat.  IL  §.  60. 
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beat  a  natura  necejfe  ejl  :  ut  etiamjì  prater  confue- 
tudinem  extiterit ,  prceter  naturarti  tarnen  non  pojfit 
exifiere  .  Caufam  igitur  invefiigato  in  re  nova  ,  at- 
que  admirabili ,  fi  potes  :  jì  nullam  reperies  ,  illud 
tamen  exploratum  habeto  ,  nibil  fieri  potuiffe  fine 
caufa  y  eumque  errorem ,  qucm  tibi  rei  novitas  ad- 
tulerit  5  natura;  ratione  depellito  . 


§.  XVII. 

Sia  dunque  quanto  mai  moftruofa  fi  voglia  la 
forma  di  un  Feto  ,  che  non  dovrà  mai  ri¬ 
putarli  fatta  contro  le  leggi  della  natura  ;  tut¬ 
to  da  coftei  operandofi  con  ragione ,  comecché 
quella  il  più  delle  volte  fia  fuperiore  ad  ogni 
ricerca  de’  limitati  noltri  talenti  .  In  fatti  il 
foggio  Ifidoro  Vefcovo  Ifpalenfe  (1 23),  contrap¬ 
ponendo  il  Criltiano  linguaggio  alle  voci  abu- 
live  del  Gentilefimo ,  fcrilfe  :  portenta  effe  ,  ait 
Varrò ,  qua  contra  naturam  nata  videntur  :  fed  non 
funt  contra  naturam  ,  quia  Divina  Voluntate  fiunt , 
quum  Voluntas  Creatoris  fit  cujufque  conditee  rei  na¬ 
tura  :  unde  &  ip fi  Gentile s  (1 24)  Deurn  modo  natu¬ 
ram. ,  modo  Derni  appellane.  Premefià  tale  defini¬ 
zione  ,  è  troppo  facile  il  vedere ,  che  ogni  qua- 

F  lun- 

(123)  Ifidoro  orìgìn .  lìb.  XI.  Cap.  3.  pag.  1105. 

(124)  Tra’ eguali  li  vegga  Seneca  nat.qucej}.lih.z.cap.^.pag.8$y. 
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l  •  '  *■* 

lunque  moftruofa  comparizione  non  è  mai  ar¬ 
gomento  nè  d’impotenza ,  nè  di  tracotanza  del¬ 
la  natura  :  Ignorat  natura  potenti  am,  (  ci  fi  a  leci¬ 
to  il  fare  noftre  le  voci  del  Filofofò  Sene¬ 
ca  (124*)  )  ,  qui  non  putat  illi  aliquando  licere , 
nifi  ,  quod  f<e pi us  fuit . 

$.  XVIII. 

IN  fine  per  terminare  cotefìa  faccenda ,  rimofi 
fa  qualunque  anfibologia  ;  col  lineerò  lin¬ 
guaggio  della  Verità  Eterna  ,  o  lia  del  Supre¬ 
mo  Autore  della  medefima  natura  ,  polliamo 
ficuramente  giudicare ,  che  la  creazione  de’Mo- 
firi  umani  dipenda  fecondariamente  dall’uomo  , 
che  per  fua  parte  mette  impedimento  al  corfo 
regolare ,  ed  invariabile  delle  leggi  della  natu¬ 
ra  ,  ma  che  primieramente  dipenda  dalla  volon¬ 
tà  talora  concorrente  ,  o  permilìiva  ,  talvolta 
efficace ,  ed  indipendente  dell’ Altillimo,  il  quale 
nell’  ordine  ,  e  nel  difordine  delle  caule  fecon¬ 
de  ,  tutto  per  fua  gloria  o  permette  o  difpone. 
Due  chiariffime  autorità,  che  fi  traggono  dalle 
Sagre  Carte ,  ferviranno  a  Ipiegare  le  caufe  me- 
tafifiche  ,  e  fifiche  della  generazione  de’  Moftri; 
fulla  intelligenza  però  ,  che  alle  cagioni  fifiche 

da 


(124*)  Seneca  nat .  quafl.  lib .  VIL  cap.  27.  pag.  pi 6* 
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da  noi  additande  pollano  ben  aggiugnerli  le  al¬ 
tre  delle  cattive  interiori  dibpobizioni  dell’  ute¬ 
ro,  delle  coartazioni  efteriori  del  meddimo  ,  e 
della  bantabia  della  madre  . 

§.  XIX. 

ABbiamo  nel  Levitico  (125)  per  legge  na¬ 
turale  pofitiva ,  che ’l  congrego  dell’uomo 
colla  donna  meftruofa  non  bolo  porta  con  be¬ 
co  la  dichiarazione  di  una  ebecrabile  immon¬ 
dezza  ,  ma  puranche  il  divieto  di  commetterli 
tale  orrorobo  delitto  botto  la  pena  di  germànio , 
e  di  morte  per  ambedue  i  trabgrelbori  :  bulle  quali 
leggi  il  Grozio  (126)  ,  il  Firino  (127)  ,  il 
Clerc  (128),  ed  altri  dotti  Scrittori  (i2p)  no¬ 
tarono  ,  che  non  d’  altronde  derivò  la  cennata 
capitale  proibizione  ,  falvo  dal  baperfi  collante¬ 
mente  ,  che  da  tali  peccaminobe  congiunzioni  , 
qualora  la  donna  ne  rimanga  incinta ,  debbano 
ordinariamente  derivarne  de’parti  mollruobi .  La 

F  2  bpe- 

(125)  Levitici  Cap.  XIL  4.  XV.  19.  XV III ’  1.  XX.  18.  cui 
fi  aggiungono  le  profezie  di  Ezechiello  XVIIL  6.  XXIL  io.  ,  e 
di  Barucco  VI.  28. 

(126)  Grozio  come  fotto  §.  ArX.  (133) 

(127)  Firino  ad  Levitic.  XX.  18.  pag.39. 

(128)  Giovanni  Clerc  ad  Levitic.  lot.cit.  (125). 

(129)  Spencero  de  legib.  Ritual.  Htbr.  lib.  1,  Cap.  XI.  Seti. 3. 
Tom.  I,  pagt  187.  &c.  edit.  Tubiug.  1732. 
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fperienza  lo  dimoftra  ;  e  quindi  fu  ,  che  Pli¬ 
nio  (130)  nel  notarci  diffufamente  i  peftilen- 
zia!i  effetti  del  meftruo  donnefco  ,  comincionne 
così  la  narrazione  :  Sed  nihil  facile  reperitur  mu¬ 
li  ermi  profluvio  magts  monfirificum  :  locchè  lèm- 
bra  avere  lui  apprelò  da  Democrito  ;  giacché 
in  trafcrivendone  l’intiero  Pentimento ,  così  l’ e- 
PprefTe  il  Solino  (  13 1  )  :  itaque  ,  ut  Democritus 
Pbyjicus  ojìendit  ,  mulier  folum  animai  menomale 
efì  ,  cujus  profluvi  a  non  parvi  s  fpeEìata  documenti  s 
inter  rnonfirifca  merito  numerantur . 

.  •  * 

( 

\\.  » 

•4 

ABbiamo  pure  nel  Vangelo  di  S.  Giovan¬ 
ni  (132)  un  particolare  avvenimento  di 
quel  Cieco  nato ,  la  cui  moftruofa  fventura  at¬ 
tribuivano  comunemente  i  Giudei  alF  effer  nato 
tutto  ne  peccati tv  djj.xprica;  <rJ  lywiid'tis  óX©-’  5  e  col 
Pentimento  de’  Giudei  convenivano  anche  gli  Ap¬ 
po  Itoli  ,  i  quali  perciò  propoPero  al  Signore  la 
-domanda  t/V  (jpxjOTSv ,  ar©-,  ij  ot  yóm;  dar  a,  ha  ru- 

cp'hò,  yrnirrn  quis  peccavit  hic  ?  an  parentes  ejus ,  ut 

coleus 

(130)  Plinio  hift.  nat,  VII.  13.  Tom.I. pag.  3  8 1 . , XXXIII. 
§.  13.  Tom.  IL  pag.  457.  458. 

(13 1)  Solino  Poly.  hìjì.  Cap.  1.  pag.  4.  F .  cum  Salmafio  edit, 
TrajeB.  ad  Rben.  1629. 

(132)  Evangel.  Joan .  Cap.  IX.  per  totirn  . 
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Cctcus  nafceretur  ?  Sulla  feconda  parte  della  qua¬ 
le  dimanda  formò  faviamente  il  chiariffimo  U- 
gone  Grazio  (  1 3  3)  la  feguente  rifieflione  :  ^uo- 
modo  peccajfent  parente s  ?  Delinquendo  fcihcet  con - 
tra  legem  Levitici  XX .  18.  ,  quod  peccatum  inter 
gravi  a  ponit  Egee  hi  el  Gap. XVII,  6 .  ex  tali  concu¬ 
bi  tu  [  viri  nempe  curri  muli  ere  menjlruata  ]  folent 
na f ci  p art us  imperfetti  ,  quia  natura  muliebri s  in 
egefìu  occupata  tmpeditur  formam  jujlam  dare  con- 
ceptui ,  ut  notant  Hctbrei  .  Se  non  che  il  Signo- 
re  nfpofe  loro  :  iìpapvw  Srs  oìyov&s  aùrS  , 

cc7\X  ’lvcc  avood'7)  ree  spyce  rS  ©sS  h  aureo  :  neque  hic 

pece  avi  1 ,  ncque  parante  s  ejus  5  fed  ut  manifefientur 
opera  Dei  in  ilio , 

.  j  '  l  l  -  : 

$.  XXL 


Ed  ecco  come  un  pcccaminofo  congreflo  con¬ 
tro  le  leggi  della  natura  porta  cagionare 
un  parto  moftruofo  ,  anche  per  Pentimento  de’ 
tempi  pofteriori ,  ne’quali  perciò  leggiamo  ,  che 
il  dottiflìmo  S.  Giovan  Crifoftomo  (134)  in 
faccendo  menzione  de’  Nani ,  de’  Morioni ,  e  di 
altre  fomiglianti  fconcezze  ,  diede  a  coftoro  la 

deno- 

(133)  Grozio  ad  cit.Joan.  Cap .  IX;  V,  2.  7Vw.II.  Oper.  Thcol» 

P*g-  52.3-  • 

(134)  S.  Crifoftomo  fopra  citato  (74)? 


■A» 

46  DISSERTAZIONE 

denominazione  di  ripara  xoù  àpccprtipiara  :  mojìn^e 
peccati  .  Ecco  pure  con  autorità  infallibile  di- 
moftrato  ,  come  F  Altilfimo  Autor  della  Natu¬ 
ra  difpone  tal  volta ,  che  da’  genitori  innocen¬ 
ti  nafta  un  Feto  moftruofo ,  per  fare  in  quello 
trionfare  o  vifibilmente,  o  invilìbilmente  ,  o  nel 
fecolo  prefente ,  o  nel  futuro  la  fua  Gloria ,  la 
fua  Onnipotenza  ,  e  la  profondità  inefcrutabile 
de’  fuoi  Configli  :  E  come  altre  volte  per  fuoi 
Giudizi  permette  ,  che  nel  nuovo  fviluppamen- 
to  di  un  Embrione  ,  in  faccendofi  da’  genitori 
una  reale ,  o  morale  refillenza  all’  ordine  dirit¬ 
to  ,  e  variabile  della  natura  in  forza  delle  leg¬ 
gi  anche  naturali  del  moto  ,  rimanga  quelta 
da  quelli  fuperata  ,  e  refpinta  ;  coficchè  tiran¬ 
do  rifpettivamente  all’affunto  le  parole  di  Sene¬ 
ca  (135)  polliamo  francamente  affermare  ,  che 
ficcome  nel  primo  calo  ,  dove  non  vi  ha  nè 
colpa  de’  genitori  ,  nè  difetto  della  materia  , 
Deus  quidquid  vult  effecit  -  così  per  converfo  nel 
cafo  fecondo  ,  .dove  piacque  al  Signore  lafciar 
libero  il  corfo  alle  ordinate  leggi  della  forza  , 
e  della  reliftenza  .  Magno  Mrttjìce  pravè  fer¬ 
mentar  multa  j  non  quia  ceffat  ars  ,  fed  quia  id , 

in 

/ 

* 

(135)  Seneca  nat .  quce  :  In  pvtefat.  lìb.i.pag.  831.  in  fine  cum 
Lfifil  nota  11.  pag.  841.  Si  vegga  lo  fteflò  Lipfio  in  Pbyfiol . 
Stole %  lib.  1.  Dijjert .  14.  Tom.  IV,  Oper.  pag ,  867* 
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in  quo  exercetur  ,  f<epe  ìnobfequens  arti  ejl .  Ed  ec¬ 
co  finalmente ,  come  per  qualunque  lato  fi  vo¬ 
glia  confiderai*  1’  affare  ,  Tempre  il  Feto  ,  per 
quanto  fi  voglia  fconcio  ,  e  moftruofò  ,  farà  im¬ 
meritevole  di  vederfi  anticipata  per  mano  di 
Uomo  quella  morte  ,  che  gli  fi  tiene  già  ap¬ 
prontata  dalla  medefima  natura . 

$.  XXII. 

LA  materia,  di  cui  ho  imprefo  a  differtare, 
farebbe  di  gran  lunga  maggiore:  ma  ora¬ 
mai  conviene  porvi  fine.  E  febbene  tutto  il  fi¬ 
nora  detto  dovrebbe  applicarli  al  defcritto  calo 
del  noftro  prodigio!©  Bicipite ,  crediamo  nondi¬ 
meno  effer  pregio  dell’  Opera  ,  che  tale  odiofò 
rapporto  fi  faccia  da  chiunque  altro  anzicchè 
da  Noi ,  come  ben  perfuafi  della  morigeratezza 
de’ genitori ,  che  non  incontriamo  della  menoma 
difficoltà  nel  pronunziare  (colle  voci  del  noftro 
Santiflìmo  Redentore  )  :  neque  Bicipitem  hunc ,  ne- 
que  parentes  pece  affé  ■  fed  ideo  natum ,  ut  manife- 
fìentur  in  eo  opera  Dei. 


Inda- 
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§.  XXIII. 

INdagatafi  adunque  coll’efpofte  autorità ,  trat¬ 
te  da’  fonti  delia  erudizione  fàcra  ,  e  pro¬ 
fana  ,  la  vera  origine  ,  e  la  caufa  Teologico- 
Fifica  delle  moftruofè  produzioni  ,  e  ’l  rappor¬ 
to  ,  che  .in  di  veri!  tempi  anno  i  moftri  fe  cabra¬ 
to  di  avere  colia  pubblica  Legislatura  de’Greci, 
de’Romani ,  e  di  tutte  le  altre  più  culte ,  e  co- 
nofciute  Nazioni  ;  va  d’  uopo  benanche  far  paf- 
faggio  a  fpiegare ,  fecondo  le  moderne  fcoverte, 
e  i  principi  ff abiliti  fulle  accurate  oflervazioni , 
la  generazione  del  fuddetto  Bicipite  . 

§.  XXIV. 

SOno  cosi  diverte  le  opinioni  de’  moderni  Fi- 
fiologi  circa  la  generazione  de’  Moftri,  che 
fi  può  francamente  affermare  effervi  più  diverlì- 
tà  di  Teorìe  intorno  a  quello  punto  ,  che  ri- 
fpetto  al  miftero  ifteffo  della  generazione  degli 
animali  ;  E  tralafciandofene  di  quefte  molte ,  e 
diverfe ,  fi  efporranno  le  più  certe  ,  e  fegui- 
tate  fentenze  ,  per  quel  ,  che  rifguarda  la  na¬ 
turai  concezione  degli  animali  ,  per  poterli  poi 
colla  fteffa  Teorìa  fpiegare  le  preternaturali  ge¬ 
nerazioni  ,  affin  di  vederli  come  mai  fiali  po¬ 
tuto  F  accennato  Bicipite  moftro  generare . 

Due 
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$.  XXV. 

DUe  fono  al  prefente  le  più  certe,  ed  appu¬ 
rate  fentenze  circa  la  naturai  concezione 
degli  animali .  La  prima  è  del  celebre  Leeuwe- 
nhoekio  confermata  da’fuoi  primi  inventori  Hart- 
foeker ,  Homberg  ,  Gecftroy ,  ed  altri ,  e  feda¬ 
mente  dal  Signor  Vallifnieri  confutata  ,  ficco- 
me  oflervar  fi  può  nella  fua  Opera  Fifico-Me- 
dica  .  Softengono  cotefti  Autori  ,  che  ’l  feme  di 
qualfivoglia  animale  altro  non  fia  ,  che  un  fe- 
minario  di  piccioliflimi  vermicciuoli  ,  i  quali , 
fecondo  le  oflervazioni  del  Dalempazio  ,  altro  non 
fono,  fe  non  tanti  omaccini  inviluppati  ,  fic- 
come  fi  riferifee  nelle  Novell,  letterari  del  famoio 
Bernard.  Jlrt.  V.  anno  lópp.  pag.  m.  552. ,  che  col 
tempo  potrebbero  eflere  tanti  viventi  della  -  lo¬ 
ro  propria  fpecie  ,  quanti  effi  lo  fono  ;  e  così 
dicono  ,  che  nel  congiugnimento  de’  due  fefsi  , 
tramandandoli  nell’utero  porzione  di  cotefii  ver¬ 
micciuoli  ,  uno  o  più  s’  infinuino  nell’  uovo  di 
quella  fpecie  ,  di  cui  n  è  flato  il  feme  :  nei 
quale  uovo  ,  trovando  adatto  ,  proprio  ,  e  con¬ 
facente  liquore  per  la  fua  accrezione  (come  fe¬ 
me  di  pianta  in  terreno  proprio  )  ,  ivi  fi  fvi- 
luppa ,  crefce,  e  s’  ingrandilce  ,.  e  da  femplice 
Embrione  Feto  perfètto  addiviene  .  La  feconda 
è  quella ,  che  feguìta  ne  viene  dal  Regnerò  de 

G  Graa£ 
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Graaf,  Vanorne  ,  Bartolini ,  ed  altri ,  i  quali  {im¬ 
pongono  i  delineamenti  di  ogni  futuro  vivente 
della  fua  fpecie  negli  uovi  della  fontina,  anche 
della  defla  fua  fpecie  . 


§.  XXVI. 


"*Odocchè  Niccolò  Stenone  fcovrì  gli  ovaj 
ne’vivipari ,  come  attediano  il  Swamerda- 
mio  ,  e ’l  Bartolini,  e  i  veri  uovi  ne’medefimi, 
deferirti  poi  con  ogni  efattezza  del  Signor  Re¬ 
gnerò  de  Graaf,  fi  cominciò  a  penfare  un  nuo¬ 
vo  fi  dema  della  generazione  degli  animali .  Cre¬ 
dettero  i  f ifiologi  ,  che  in  quegli  uovi  fi  con- 
tenedero  i  primi  dami  ,  o  diano  elementi  del 
Feto  ,  i  quali  effendo  maturi ,  coll’  arrivo  dell’ 
aura  feminale  prolifica ,  moto  ricevono  ,  e  vi¬ 
gore ,  ed  una  certa  ofcillazione ,  colla  quale  fi 
faccia  lo  fviluppo  di  quelle  parti ,  che  fono  in 
efsi  delineate  ;  da  quedo  fviluppo  le  parti  del 
futuro  Embrione  nell’  Uovo  dedb  fidenti  il 
loro  ingrandimento  ricevono.  Non  mancano  of- 
fervazioni ,  che  queda  teorìa  confermano  .  An¬ 
no  gli  uovi  Stenoniani  due  membrane  concen¬ 
triche  ,  che  fi  veggono  corrifpondere  alle  due 
membrane  ,  che  avvolgono  il  Feto .  Atteda  Fe¬ 
derico  Ruifchio  ancora  di  avere  alle  volte  ritro¬ 
vato  in  quello  umóre,  che  riempie  le  accenna¬ 
te 
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te  vefcichette ,  o  fiano  uovi  Stenionani  una  pic- 
ciola  fibra  ,  ed  un  picciolo  corpicciuolo  a  que¬ 
lla  anneflo ,  e  che  va  a  nuoto  in  quello  umore 
medefimo  . 

$.  XXVII. 

Quantunque  i  noftri  Italiani  Malpighi ,  Val- 
lifnieri  ,  e  1  Principe  degli  Anatomici 
Giambattifta  Morgagni  avefiero  creduto  non 
e  fiere  le  vefcichette  Stenoniane  i  veri  uovi  del¬ 
le  femine  vivipare  ,  ma  contenerli  i  medefimi 
in  que5  corpi  lutei ,  o  in  que’  coagoli  giallallri, 
che  pria  del  concepimento  veggonfi  nafcere  den¬ 
tro  qualche  vefcichetta  degli  ovaj  ;  e  quantun¬ 
que  il  Signor  Haller  colle  ofiervazioni  fatte  in 
40.  pecore  ingravidate  abbia  fatto  vedere  ,  che’l 
mentovato  corpo  luteo  non  fi  ri  trota  nè  negli 
uovi  fecondati  ,  nè  in  quelli  ,  che  non  lo  fo¬ 
no  ;  onde  crede ,  che  quello  non  fia  parte  de¬ 
gli  ovaj  ,  ma  piuttofto  una  fpecie  d’  infiamma- 
gione  ;  pure  tutte  quelle,  ed  altre  innumerevoli 
ofiervazioni  ,  che  per  brevità  fi  tralafciano  , 
niuno  cambiamento  anno  apportato  all’  accen¬ 
nata  Teorìa  della  concezione ,  ed  alle  oppinió- 
ni  diverfe  della  generazione  de’  Moli  ri  ,  che  da 
ella  derivano . 
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$.  XXVIII. 

S  Ottengono  taluni  Fifiologi  ;  che ,  impediti  i 
primi  Itami  dell’uovo  nel  loro  libero  fvilup- 
po ,  ed  ingrandimento  naturale  in  tutte  le  loro 
parti  ,  talune  fi  unifcono ,  e  fi  combaciano  tra 
loro  piu  com prefle  ,  ed  impedite  nel  loro  fvi- 
luppo  ;  ed  altre  più  libere  il  loro  ingrandimen¬ 
to,  e  /viluppo  profieguono  ;  appunto  come  fie 
qualcheduno  tenefle  in  mano  due  piccioli  bam¬ 
bocci  di  cera  ,  e  colla  Itelfa  mano  li  compri¬ 
mele  ,  ed  accalorale  ,  in  manierachè  la  cera 
refali  molle  colla  compreffione  ,  e  col  calore 
della  mano  ,  non  più  due  bambocci ,  ma  quali 
un  inoltro  comparirebbe  ;  perchè  fatta  molle 
e  liquida  la  cera ,  d’entrambi  un  folo  corpo  fi 
renderebbe  ;  e  quelle  parti ,  che  dal  calor  della 
mano  ,  e  dalla  preffione  tono  lontane  ,  conler- 
verebbero  quella  figura  ,  che  prima  aveano , 
combaciandoli ,  ed  unendoli  tutte  le  altre  . 


$.  XXIX. 

VAr]  altri  noltri  moderni  Scrittori  ^  per 
ifpiegare  la  generazione  di  cotelti  Mo- 
ftri ,  fono  ricordi  al  combaciamento  delle  par¬ 
ti  ,  non  già  de’  delineamenti  o  Itami  ,  ma 
bensì  a  quello  degli  uovi  .  Quella  oppinione  è 

alfai 
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aliai  meno  plaufibile  dell’  altra  finora  efpofia  ; 
fie ,  poltochè  due  uovi  infieme  fi  combaciafTe- 
ro  ,  le  loro  membrane  nell’  unione  dovrebbero 
renderfi  più  folide  ,  e  più  malìicce  :  ed  elfen- 
do  così  ;  come  mai  potrebbero  gli  dami  tra 
loro  invilupparli ,  e  di  due  Embrioni  formarne 
uno  ,  e  quello  imperfetto  ,  e  moftruofo  ?  Do¬ 
vrebbero  anche  le  placente  ,  e  le  membrane , 
che  avvolgono  i  inoltri  ,  doppie  puranche  o  1- 
fervarfi  :  quandocchè  fole  ,  e  femplici  fi  ravvi- 
fano  j  Tali  per  lo  appunto  fi  fono  vedute  nel 
noltro  Bicipite  ,  come  fi  ha  dalla  veridica  re¬ 
lazione  di  coloro ,  che  al  parto  furono  prefen- 
ti  .  Se  poi  creder  vogliamo ,  che  la  generazio¬ 
ne  di  sì  fatti  inoltri  colla  unione  di  due  uovi 
fi  faccia ,  i  quali  però  fiano  infieme  fecondati , 
e  non  potendo  dilatarli  ,  ed  ingrandirli  per  efi- 
fere  1’  uno  all’  altro  d’  impedimento  ;  in  quello 
cafo  dovrebbero  tali  inoltri  elTer  frequentilìimi, 
e  molto  più  di  quello  che  fono  i  gemelli  ,  che 
parimenti  nafcono  da  due  uovi  fecondati  .  Ag¬ 
giungali  ,  che  frequentilìimi  dovrebbero  elfere 
fimili  inoltri  in  quegli  animali  ,  i  quali  cinque, 
fiei  ,  fette ,  e  più  figli  partorifcono  ;  ed  a  tali 
riflellìoni  potrà  aggiugnerfi  la  feguente  ricava¬ 
ta  da  una  belliffima  legge  di  Analogìa  . 
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$.  XXX. 


E  Fuor  di  dubbio  ,  che  la  generazione  degli 
animali  lia  all’  in  tutto  limile  a  quella  delle 
piante  :  dimoftrandoci  le  fcoverte  del  Signor 
Vaillant ,  di  Linneo  ,  di  Needam  ,  di  Gefnero, 
e  di  altri ,  che  gli  Itami  de’  fiori  fiano  gli  or¬ 
gani  mafcolini  del  medefimo  ,  e  che  la  polve¬ 
re  delle  Antere  faccia  F  ufizio  delle  piante  del 
feme  mafchile  ,  portandoli  per  la  tromba  del 
fiore  fin  nel  luogo  dell’  Embrione  fituato  fiotto 
la  tromba  medefima  a  fecondare  i  femi  della 
pianta  ,  li  quali  lenza  quello  non  s’  ingrandi¬ 
rebbero  ,  nè  diverrebbero  atti  a  produrre  la  pian¬ 
ta  medefima .  Or  fie  la  generazione  de’  Moliti 
potelfie  naficere  dallo  accozzamento  di  due  uovi , 
potrebbe  parimente  dalla  comprefsione  di  due 
femi  dell’  ìftcfla  pianta  ,  o  di  piante  diverte  pro¬ 
durli  una  pianta  mollruofia  :  elfiendovi  pure  chi 
ha  penfiato  di  unire  due  piante  di  diverta  fipe- 
cie ,  dalle  quali  un  terzo  frutto  poi  ne  fia  na¬ 
to,  ficcome  Neemia  Grew  ,  Marcello  Malpighi , 
e  F  Autore  del  Gentiluomo  in  Villa  ci  fan  fa- 
pere  .  Ninno  di  effi  però  ave  unito  o  due  fe¬ 
mi  della  ftelfa  pianta  o  due  femi  di  piante 
diverfe  ,  per  fame  ufcire  un  feme,  frutto  ,  o 
fiore  mollruofo  ;  quali  lenii  ,  ben  confiderati , 
fono  tanti  uovi  delle  future  piante  ,  fiori  ,  e 

fruì- 
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frutta  di  ciò ,  che  da  effi  ne  dovranno  ufcire  ; 
e  dovendo  da  tali  uovi  germogliare  le  riflet¬ 
ti  ve  pianticelle  ,  uopo  è  che  prima  fquarcino 
i  loro  Involucri  ,  e  Cortecce  efteriori ,  le  quali, 
ben  confiderandofi ,  fono  le  ifteffe  ,  che  1’  An~ 
riton ,  e  Corion  degli  uovi  della  nofira  fpecie  : 
quali  cortecce  abbandonate  dallo  fviluppo  di 
quella  pianta ,  che  in  le  contengono ,  con  più 
libertà  germogliano  ,  fi  efpandono  ,  e  crefcono 
in  ogni  parte  tanto  nelle  loro  radici ,  quanto 
nelle  loro  gemme .  Onde  fi  vede ,  che  le  cor¬ 
tecce  ,  ed  Involucri  loro  fervono  foltanto  a  cu- 
ftodire  le  future  pianticelle  ,  delle  quali  n  è  il 
feme  ivi  racchiufò  ,  e  non  per  altro  ufo  giam¬ 
mai  s’ impiegano  :  di  fortacchè  per  far  nafcere 
una  moftruofa  pianta  ,  folo  le  pianticelle  dovreb- 
bonfi  infieme  combaciare  ,  e  non  già  le  cortec¬ 
ce  ,  le  quali  ,  come  corpi  inutili  ,  dalle  fi  effe 
pianticelle  fi  ributtano ,  e  fulla  fuperficie  della 
terra  fi  offervano  ;  ficcome  eccellentemente  in. 
rame  ci  fa  vedere  il  rinomato  Marcello  Malpi¬ 
gli  i  nel  fuo  aureo  trattato  De  genera  tiene  Pian- 
tartan  . 

§.  XXXI. 

ALtri  credono  ,  che  le  idee  ,  o  immagina¬ 
zioni  della  madre  facciano  anche  la  lo¬ 
ro  leena  nelle  generazioni  di  limili  Moftri  , 

il 
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il  che  troppo  è  rimoto  dal  vero  filofofare  : 
imperciocché  ,  aprendoli  la  porta  alle  idee  cir¬ 
ca  tali  moftruofe  generazioni  ,  niuna  giorna¬ 
ta  per  certo  la  pafléremmo  lènza  1’  offerva- 

zione  di  sì  fatti  mofìri  :  quando  per  lo  con¬ 
trario  con  tanta  radità  appaiono  ,  che  nella 
loro  oflervazione  a  gran  curiofità  tirano  e  No¬ 
bili  e  Plebei  ,  e  Dotti  e  Ignoranti  ,  e  Gio¬ 
vani  e  Vecchi  .  Se  dunque  1’  idea  ,  o  fanta- 
fia  riputar  fi  debba  caufa  de’  moftri ,  la  potreb¬ 
be  fori!  piuttofto  elfere  de’  Moftri  difformi , 
come  a  dire  di  que’ ,  che  anno  il  labbro  lepo¬ 
rino  ,  i  piedi  di  cavallo  ,  le  mani  di  cane  , 
tefta  di  afino  &c.  ,  e  non  di  que’  moftri  ,  che 

qualche  parte  del  corpo  anno  mutilata  ,  o  du¬ 

plicata  ,  ficcome  nel  cafo  prefente  fi  oflèrva  . 

$,  XXXII. 

Circa  dunque  la  generazione  del  fuddetto  Bi¬ 
cipite  ,  coll’  una ,  e  1’  altra  lèntenza  intorno 
alla  naturai  concezione  propofta ,  può  facilmen¬ 
te  fpiegarfi .  E  primieramente  effendo  certo  cer- 
tiflìmo  ,  che  la  generazione  fi  faccia  colla  de¬ 
lineazione  del  futuro  vivente  negli  uovi  ;  nel 
propofto  cafo  debbono  in  un  medefimo  uovo 
iupporfi  due  delineazioni  del  futuro  Embrio¬ 
ne  ,  i  quali  inaffiati  entrambi  dall’  aura  femi- 

nale 
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naie  ,  incominciarono  a  fvilupparfi  ;  ma  eflen- 
do  il  luogo  per  uno  fedamente  adatto  ,  e  pro¬ 
porzionato  ,  in  vece  di  tutti  e  due  efpa rider¬ 
li  ,  maggiormente  inviluppati  ,  e  combaciati  fi 
fono  ;  e  quelle  parti  ,  che  prima  aveano  rice¬ 
vuto  il  loro  fviluppo  ,  ed  ingrandimento  ,  co¬ 
me  il  Cuore,  il  Polmone,  la  Telia  ,  il  Collo 
&c. ,  lo  ritennero  ;  Le  altre  parti  poi  come 
piu  deboli  ,  tra  loro  avviticchiandofi  maggior¬ 
mente  ,  e  inviluppandoli  ,  in  uno  fi  riduflero  ; 
e  perciò  le  parti  del  petto  in  sii  ,  talune  fvi- 
luppate  ,  e  non  divife ,  altre  disbrigate  ,  e  di¬ 
vife  fi  fono  olfervate  .  Le  {piegate  ,  e  non  di¬ 
vife  fono  fiate  le  Colle  ;  le  fpedite ,  e  divife  fo¬ 
no  fiati  i  Polmoni ,  Cuori ,  Colli ,  le  Tefte  &c.; 
Le  altre  parti  ,  che  in  luogo  di  fvilupparfi  , 
maggiormente  inviluppate  fi  fono,  e  combacia¬ 
te  ,  fono  fiate  appunto  quelle  del  Diaframma 
in  giù  ;  Come  però  le  parti  del  Diaframma  in 
su  fi  fieno  fviluppate  ,  ragion  per  cui  oggi  du¬ 
plicate  fi  ofiervano  ;  e  le  altre  del  Diaframma 
in  giù  avviticchiate ,  ed  unite  fi  veggano  ;  ciò 
ben  s’  intende ,  confiderandofi  in  ciafcuno  di  elfi 
Embrioni  il  rifpettivo  cuore  già  disbrigato ,  e 
pollo  in  moto  dall’  accedo  dell’  aura  feminale , 
giuda  gli  {perimenti  di  Arveo ,  Malpighio  ,  ed 
altri .  Efl’endo  dunque  così  ,  va  d’  uopo  credere, 
che  intanto  in  quello  moftro  nate  fiano  raddop¬ 
pi  piate 
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piate  le  tefle  ,  e  le  vifcere  vitali  folamente ,  e 
non  le  altre  parti  ,  in  quantcchè  a’  riflettivi 
cuori  fono  più  prolìime  .  Ed  affinchè  con  mag¬ 
gior  chiarezza  s’ intenda  la  forza  della  cennata 
propofizione  ,  fa  di  meftieri  annotare  ,  che  la 
nutrizione  ,  e  1’  ingrandimento  dell’  Embrione 
nell’  utero  nafca  da  quel  picciòliffimo  moto  del 
cuore  ,  qual’  è  il  punBum  faliens  di  Malpighio  , 
ed  indi  de’  fluidi  ,  che  per  lo  ftefl’o  cominciali 
a  fare  ;  prodotto  quello  moto  dalla  potenza  im- 
pulfiva  della  già  fviluppata  prima  macchina  del 
predetto  cuore  .  Sicché  ,  eflendo  ciò  vero ,  ne 
nafce  la  illazione  ,  che  itutte  quelle  parti,  le 
quali  fono  più  prolìime  al  cuore,  e  che  più  di 
ogni  altra  ricevono  gl’  impubi ,  che  dalla  llelfa 
potenza  ha  ricevuto  il  fluido  ,  che  per  entro  i 
canali  fcorre ,  quelle  parti  vengono  con  più  li¬ 
bertà  a  fvilupparli  ,  ed  a  nutrirli  ;  Ma  elfendo 
le  tefte  e  le  vifcere  vitali  più  prolìime  al 
cuore ,  e  quelle  parti  ,  che  in  più  abbondanza 
ricevono  il  fluido ,  e  dotate  ancora  di  maggior 
velocità ,  perchè  vicino  alla  potenza  impellen¬ 
te  ,  le  flefl'e  devono  per  neceflità  ^disbrigarli , 
efpanderli  ,  ed  infieme  alimentarli  ;  -e  tutto  ciò 
evidentemente  colle  ragioni  Tifiche  dimoftrafi . 
Sa  ciafcun  molto  bene,  che  un  corpo  pollo  in 
moto  ferba  la  lua  velocità  in  ragione  della 
idillanza  dalla  potenza  impellente  :  di  fortachè 

quan- 
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quantoppiù  è  dittante  dalla  forza  impulfiva  , 
tantoppiù  il  grado  della  fua  velocità  è  mino¬ 
re  .  Or  pollo  ciò  ,  a  chiare  note  fi  vede  eflerlì 
le  parti  più  vicine  al  cuore  Sviluppate  ,  confu- 
fe  le  più  lontane  ,  ed  annichilite  .  Le  vifcere 
vitali,  come  più  proffime  ,.  ricevendo  il  fangue 
dal  cuore  in  gran  copia  ,  e  con  quella  ener¬ 
getica  forza ,  eh’  era  fiata  loro  comunicata  per 
mezzo  de’ vali  più  ampli  ,  doveanli  per  necef- 
lità  disbrigare ,  ed  accrefcere  sì  nell’  uno ,  che 
nell’  altro ,  mercecchè  ambidtie  i  cuori  già  fòr¬ 
ti  erano  in  vita  ,  e  ciafcuno  di  eflì  dovea  far 
urto  alle  rifpettive  parti  .  E  rifpetto  alle  telle, 
per  l’ ifteflà  ragione  dovea  ciò  avvenire  :  imper¬ 
ciocché  come  più  vicine  benanche  al  cuore  , 
e  ricevendo  dal  medelimo  il  fangue  per  mezzo 
de’  larghi  filmi  canali  ,  polle  maggiormente  in 
moto,  ed  azione  più  di  ogni  altra., parte  ,  fi 
fono  aneh’  effe  fviluppate  ,  han  prefo  nutrimen¬ 
to,  e  li  fono  ingrandite  :  a  differenza  delle  al¬ 
tre  parti ,  le  quali  perchè  lontane  ,  e  non  fu- 
fcettibili  della  primiera  forza  del  fangue:,  do¬ 
vettero  confonderli  ,  e  necefla  riamente-  unirfi , 
ed  in  tal  maniera  ufeire  alla  luce. . 
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EVolendofi  finalmente  far  ufo  dell’  altra  fen- 
tenza ,  cioè  de’  vermicciuoli  ,  dandofi  per 
vera ,  della  ftefla  guifa  dovrebbe  fpiegarfi .  Ha 
potuto  pertanto  darli  il  cafo  ,  che  follerò  in 
uno  uovo  entrati  due  de’  cennati  vermicciuoli , 
ed  accadendo  a’  medefimi  la  ftelTa  dilgrazia  de’ 
due  delineamenti  nell’  uovo  ,  in  vece  di  tutti 
e  due  fvilupparfi  ,  ed  ingrandirli  ,  in  alcune 
parti  fi  fono  fviluppati  ,  ed  ingranditi  ,  come 
in  quelle  della  tella  fino  al  Diaframma  :  dal 
Diaframma  in  poi  elfendofi  più  uniti  ,  ed  in- 
fieme  avviticchiati  ,  in  vece  di  due  ,  un  folo 
corpo  fi  è  ingrandito ,  quale  o  maggiore  unio¬ 
ne ,  ed  avviticchiamento  di  cotefti  due  o  deli¬ 
neamenti  ,  o  vermicciuoli  ove  fi  faccino  ,  così 

maggióre  unione  ,  o  diftaccamento  delle  parti 
del  futuro  vivente ,  formano ,  e  varj ,  e  diverfi 
moftri  ne  producono  .  Di  cotefta  maniera  adun¬ 
que  polliamo  facilmente  credere  elferfi  detto 
Feto  nell’  utero  materno  fviluppato  ,  ingrandi¬ 
to  ,  nutrito  ,  e  finalmente  ufcito  alla  luce , 
quale  oggi  noi  moftruofo  ,  cioè  Bicipite  1’  of- 
ferviamo . 
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